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INTRODUZIONE 

La violenza domestica: dal globale al particolare 

 

 

Parlare di violenza domestica nel 2015 può risultare una scelta molto azzardata. Il motivo non 

risiede certamente nella scarsa attenzione data alla tematica, quanto piuttosto alla sua estrema 

popolarità: il rischio maggiore che si configurava ai miei occhi nel momento in cui ho iniziato la 

stesura della tesi era quello di cadere nel detto e stradetto. Altri prima di me si sono occupati di 

portare il problema all’attenzione del mondo combattendo per un suo riconoscimento e per 

l’adozione di una soluzione. Grazie all’opera di associazioni mondiali come l’Oms, l’Unicef, le 

Nazioni Unite e ogni sorta di organizzazione locale infatti, ad oggi è ben noto che la violenza contro 

le donne( e di rimando anche la violenza domestica) è un fenomeno universale. “ La violenza contro 

le donne esiste in tutti i paesi, attraversa tutte le culture, le classi, le etnie, i livelli di istruzione, di 

reddito e tutte le fasce d’età” recita l’editoriale dell’Unicef al suo sesto numero nel 2000
1
.  

Ma se solo si pensa quanto la violenza sia pervasiva della nostra società così come di quelle estere, 

non può far a meno di tornare alla mente il vecchio detto secondo cui “tra il dire e il fare c’è di 

mezzo il mare”: tra il denunciare e l’apprendere, condizione di base per poi poter agire, c’è un 

abisso. Così che nonostante la violenza contro le donne venga condannata da una buona parte degli 

Stati a livello mondiale, ciò non implica una lotta efficace in grado di estirparla. Presa coscienza di 

ciò, il bisogno di riprendere la tematica e di trattarla risulta decisamente attuale e il rischio di 

ripetizione decisamente irrilevante. Anzi ribadire ulteriormente il concetto diventa forse, 

paradossalmente, una forza. Prima di addentrarmi in un’analisi approfondita della violenza 

domestica in Italia allora prenderò in esame alcuni dati e informazioni più generali, per delineare il 

quadro del problema.  

Secondo un recente ricerca dell’Organizzazione Mondiale della Sanità
2
 svolta in ben 81 paesi 

diversi, il 35% delle donne nel mondo subisce nel corso della vita una qualche forma di violenza. Il 

rapporto mette in evidenza come la forma più comune di maltrattamenti sia quella perpetuata dal 

partner, che si attesta, in termini numerici, attorno al 30%  di tutte le violenze. Dato forse ancora più 

impressionante è quello relativo all’uccisione delle donne che, nel 38% dei casi, avviene per mano 

del partner. 

Stabilito chi maltratta le donne é bene indagare anche sulle motivazioni che spingono a farlo. 

Conseguenza delle disparità storiche tra uomini e donne la violenza è sostenuta da molteplici fattori, 

tra i quali l’Unicef annovera: “forze socioeconomiche, l’istituzione della famiglia nella quale 

trovano espressione i rapporti di forza, la paura e il desiderio di controllo della sessualità femminile, 

idea dell’inerente superiorità del maschio, le leggi e culture tradizionali che hanno sempre negato a 

donne e bambine uno stato giuridico e sociale di indipendenza”(Innocenti Digest n. 6, p. 7). Stando 

                                                           
1
 Innocenti Digest numero 6, Unicef,.  

2
 Il rapporto dell’OMS definisce la violenza contro le donne un “problema di salute dale proporzioni globali enormi, 

OMS; e Violenza sessuale, un’epidemia mondiale. Una donna su tre ne è vittima, Corriere della Sera, 
http://www.corriere.it/cronache/13_giugno_20/oms-rapporto-violenza-donne_f7989caa-d9c9-11e2-8116-
cce4caac965d.shtml  

http://www.corriere.it/cronache/13_giugno_20/oms-rapporto-violenza-donne_f7989caa-d9c9-11e2-8116-cce4caac965d.shtml
http://www.corriere.it/cronache/13_giugno_20/oms-rapporto-violenza-donne_f7989caa-d9c9-11e2-8116-cce4caac965d.shtml
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al rapporto appena citato, le cause sarebbero da intendersi come profondamente interrelate alla 

struttura sociale, ragione per la quale si capisce bene siano difficili da combattere. Difficile non 

significa però imbattibile. L’individuazione della pluralità di forme con cui si concretizzano i 

pregiudizi contro le donne è in questo senso un primo passo per l’attuazione di un piano di contrasto, 

il quale s’intende, avrà bisogno di essere contestualizzato localmente. Non è infatti un mistero che 

la violenza contro le donne assuma tratti di specificità culturale: se in India si uccide la propria 

partner per una dote considerata di scarsa valenza economica, in Italia e in altre zone del mondo si 

uccide la moglie per mantenere il proprio onore; se in Tailandia le figlie vengono costrette a 

prostituirsi per assicurare il benessere della famiglia,in alcune parti dell’Africa come Ghana e Togo 

le ragazze verranno regalate ai sacerdoti dei santuari vicini( ai quali non mancheranno di sottoporsi 

sessualmente)  in cambio di protezione per la famiglia(Innocenti Digest n. 6, p.6-7 ).  

Al di là delle particolarità locali comunque, le continuità internazionali nella manifestazione della 

violenza si possono ricondurre ad azioni specifiche: aborto selettivo del sesso, infanticidio 

femminile e disparità di accesso al cibo e alla sanità; pratiche tradizionali che intaccano la salute 

delle donne; coercizione alla prostituzione; molestie sessuali; maltrattamenti fisici; vessazioni 

psicologiche ed economiche; omicidio
3
. L’aggravante è che ognuna di queste forme nel verificarsi 

non esclude le altre, anzi è molto più probabile che ogni donna porti sulle proprie spalle il peso di 

violenze diversificate e innumerevoli.  

Una situazione del genere è ampiamente riscontrabile anche in Italia dove, sebbene le statistiche 

riguardo alla tematica risultino abbastanza infrequenti
4
, il 31,9% delle donne intervistate dall’Istat 

nel 2006  dichiara di aver subito violenze fisiche o sessuali. Questi dati, su cui ritornerò nei capitoli 

successivi, mostrano agli italiani come il compagno sia da considerarsi il maggior responsabile 

degli stupri con una  media del 69,7%. Il secondo posto va ai conoscenti, i quali sono da 

considerarsi colpevoli per il 17,4% . Quasi 3 milioni di donne poi hanno subito comportamenti 

persecutori, 7 milioni sono state soggette a violenza psicologica. Tra queste ultime ben il 43% 

affermano che il perpetratore della violenza sia il partner attuale.  

Uno scenario del genere non può che essere considerato preoccupante. Poco conta che lo studio 

dell’OMS sopra citato evidenzi un incidenza di violenza contro le donne molto elevata in paesi 

d’Africa, del Sud-Est Asiatico e dell’Europa dell’Est (dove le percentuali si registrano in linea di 

massima superiori al 36%): la violenza contro le donne non può essere esotizzata come problema 

degli “altri”.  

E’una questione da affrontare anche qui e ora. L’urgenza di parlare di violenza domestica poi, è 

palesata da dati che indicano le relazioni più intime come quelle più pericolose per le donne, in 

Italia così come nel resto del mondo .  

Avendo chiarito, seppur brevemente, chi, come e perché si macchia di violenza ai danni delle donne, 

nelle prossime pagine mi dedicherò a cercare di rispondere alla domanda guida della mia ricerca: 

perché le donne mantengono il silenzio davanti alla violenza domestica? 

Nel farlo mi sono ispirata ad un approccio molto usato in ambito di lotta e prevenzione alla violenza 

e più in generale per qual si voglia problema sociale: il social ecological model.  Nucleo principale 

dello schema/teoria è la consapevolezza che per produrre un piano di prevenzione efficiente si 

                                                           
3
Innocenti Digest numero 6, Unicef . 

4
 L’ultima ricerca dell’Istat a riguardo risale ormai al lontano 2006. Una mancanza d’attenzione di questo tipo è stata 

denunciata da Romito nel 2005, e dall’OMS nel 2014 come uno dei maggiori fattori che impediscono la prevenzione 
della violenza la quale, non essendo ben conosciuta nelle sue forme e conseguenze non può essere adeguatamente 
contrastata. 
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debba tenere in considerazione la continua e incessante interazione tra le persone e i diversi livelli 

della società: comunità, istituzioni e politiche pubbliche. E’ solo capendo quali sono gli effetti che 

la disposizione della società nel suo complesso produce su scelte, sensazioni e comportamenti dei 

singoli individui che si può sperare di venire a capo- o almeno migliorare- situazioni preoccupanti.  

In forza di questo nelle pagine a venire cercherò di rispondere al quesito guida lavorando su tre 

livelli in particolare: educazione, media e istituzioni. Questa operazione è passata innanzitutto per la 

divisione in capitoli delle tematiche d’interesse centrale individuate.  

Nel primo capitolo ho ritenuto opportuno cercare di rispondere al quesito iniziale concentrandomi 

sull’analisi dell’elemento che più profondamente incide sulla violenza, ovvero l’educazione sessista 

con le sue teorie, evidenze e precetti. In un secondo momento mi sono dedicata alle prospettive di 

lotta dichiarata alla violenza: nel secondo capitolo mi occupo dell’aspetto più evidente del contrasto 

alla violenza, vale a dire la rappresentazione mediatica con la presentazione di messaggi concreti e 

le conseguenti problematiche, nel terzo invece tratterò della costruzione di risposte legislative alla 

violenza e esempi di malfunzionamento del sistema.  

In ognuna di queste trattazioni lo scopo dichiarato è quello di cercare di dimostrare i potenziali 

fattori che, in conseguenza del loro coinvolgimento con nozioni culturali orientate verso ideologie 

sessite, sono in grado di frenare la denuncia.   

Precisati gli intenti, ritengo alcuni chiarimenti finali necessari.  

Innanzitutto un paio di precisazioni sulla domanda. Come si vedrà durante lo sviluppo della tesi la 

questione che pongo finirà per essere smantellata pezzo per pezzo: innanzitutto il silenzio di cui 

parlo non è da intendersi come totale, ovvero figurandosi l’immagine di una donna che rimane 

inerme davanti alla violenza. Piuttosto vorrei che si recepisse il contrario: ciò che viene definito 

come silenzio è una realtà ricca di significati e azioni, che però, per via di molte mancate denunce, 

finisce spesso per palesarsi agli occhi della gente e dello Stato come astensione da una qualsivoglia 

volontà di cambiare la situazione. In modo simile, si potrebbe ritrattare anche il soggetto che 

compie l’azione di mantenere il silenzio. Quest’ultimo non è solo il frutto di una scelta ponderata 

delle donne che preferiscono agire in proprio per arrivare ad una risoluzione del problema, ma 

anche di un’operazione di silenziazione da parte delle istituzioni, le quali non sempre sono disposte 

a credere, o più semplicemente con la loro inefficacia di provvedimenti, finiscono per agire in 

questo senso. Analogamente anche l’oggetto dell’azione verso cui si mantiene il silenzio, la 

violenza domestica, non è da intendersi come ambito limitato e diversificato dalle altre violenze di 

genere: violenza domestica cioè, non equivale a dire “solo”percosse. L’appellativo “domestica” in 

alcun modo implica una  distinzione tra violenza sessuale, fisica, psicologica, economica, 

persecuzioni, omicidio o qualsivoglia altro tipo di maltrattamenti verso le donne. Ci tengo a 

specificare ciò, cosciente di come, parafrasando Romito, l’uso di epiteti diversificati sia il principale 

metodo per occultare la violenza stessa, non rendendola riconducibile ad un unico grande ceppo 

problematico. Per quanto mi riguarda, non ho in alcun modo inteso fare ciò: uso questa dicitura per 

semplice comodità descrittiva.   

In ultimo vorrei fare un’ulteriore precisazione, chiamiamola una piccola riflessione sui grandi 

esclusi. Nel corso della trattazione mi riferirò ai generi come ad una sorta di binomio, parlando di 

legami violenti tra uomini e donne. Questo non perché ritenga che i maltrattamenti possano 

avvenire solo tra coppie etero: proprio perché ognuno di noi, indipendentemente da quello che sarà 

il futuro orientamento sessuale, assume una visione dei ruoli di genere orientata secondo i canoni 

sessisti propri della società, è plausibile che un problema del genere possa presentarsi anche per le 
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coppie gay e lesbiche. Tuttavia, in questi quattro mesi di tesi, non ho avuto modo di studiare 

approfonditamente la tematica, e per questo preciso motivo non compaiono riferimenti a riguardo. 

Più nominate ma comunque non enfatizzate a dovere, sono le figure dei bambini che pur hanno a 

che fare con la violenza domestica, anche se spesso ce ne si dimentica.  

Ricordando queste mancanze nell’introduzione spero di rendere ben chiaro come la scelta operata 

non è volta ad escludere i suddetti argomenti perché non ritenuti degni d’attenzione: più 

semplicemente, ho cercato di concentrare la riflessione su un aspetto specifico della violenza
5
, già 

di per sé vastissimo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
5
 Allo stesso modo si potrebbe dire che nemmeno la tematica centrale, ovvero la violenza domestica nella coppia 

eterosessuale, è stata trattata nel suo complesso. Oltre al fatto che la questione della violenza domestica verso le 
donne straniere è scarsamente presa in considerazione, è altrettanto vero che prendo in analisi solo tre delle 
infinitesimali sfumature in cui l’argomento si può declinare, tralasciando peraltro uno degli aspetti più importanti della 
questione: parlare con la parte lesa. Con mio grande rammarico il tempo a disposizione non è stato sufficiente per 
addentrarmi in quest’ambito. 
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NATURA VERSUS CULTURA: 

L’IMPORTANZA DELLA COMPRENSIONE DELLA COSTRUZIONE DEI RUOLI DI 

GENERE NELLA LOTTA ALLA VIOLENZA 

 

 

Se è vero che la domanda guida della ricerca è una, è altrettanto vero che molteplici sono le risposte. 

Non si escludono l’una con l’altra, piuttosto vanno a sommarsi in quel che si potrebbe definire una 

complessa spiegazione del perché le donne mantengono il silenzio davanti alla violenza domestica. 

Una prima risposta alla domanda, include ciò che potrebbe dirsi in assoluto il fattore più inibente 

alla denuncia: la cultura sessista. Nello specifico sono i modelli culturali italiani di maschilità e 

femminilità con la loro onnipresenza in qualsiasi luogo del sociale a permettere che giorno dopo 

giorno la violenza sulle donne continui.  

In questo capitolo tenterò di dimostrare quanto qui affermato percorrendo due binari: da un lato mi 

occuperò delle teorie accademiche che sono state avanzate nella storia recente per affermare la 

naturalità dei ruoli, dall’altro dell’ordine pratico di differenziazione dei generi trasmesso tramite 

l’educazione. Le linee di separazione tracciate tra i due punti appena individuati sono da intendersi 

come meramente funzionali alla spiegazione: di per sé inseparabili, biologizzazione ed educazione 

sono frutto di un unico atteggiamento sessista. Se si volesse intravedere un ordine logico si potrebbe 

dire che il primo è frutto del secondo: ovviamente le teorie di legittimazione all’ordine sociale 

arrivano in un secondo momento! 

Nonostante questo scelgo di parlare in primis della teorizzazione per smontare in partenza una 

qualsiasi idea di naturalità dei ruoli di genere, per poi dedicarmi in un secondo momento alla 

spiegazione dei tratti salienti di quest’ordine costruito.   

In entrambi i casi cercherò di andare oltre una semplice descrizione dei due elementi, inoltrandomi 

nel tentativo di chiarire come appunto, la violenza possa trovare riparo in questi spazi confortanti.  

 

1. Biologia. Una determinante a priori? 

Appare storicamente innegabile che l’uomo, nel corso dei secoli, sia ricorso a spiegazioni di tipo 

biologico per le proprie teorie, nonché per gli assetti sociali esistenti. Una spiegazione che, neanche 

a dirlo, è legittimante: il razzismo è convalidato dalla “prova” della degenerazione razziale di 

asiatici e africani; l’eliminazione fisica di poveri e invalidi motivata dal darwinismo applicato alla 

società, conseguenza estrema dell’assunto che la legge del più adatto vale in tutto il regno animale. 

Allo stesso modo anche il ruolo di uomini e donne nella società è stato oggetto di illazioni pseudo 

scientifiche: il dominio dei primi sulle seconde in particolare è stato stabilito con l’impegno di 

moltissime personalità di spicco, istituzioni e regimi politici.  

Propongo di seguito una breve panoramica di come,nella storia moderna, si è contribuito a costruire 

un’immagine dei generi sostanzialmente essenzialista, orientata a stabilire le qualità intrinseche e 

inviolabili di ciascuno dei due sessi. Importante è notare fin da principio, che  in nessun caso le 

caratteristiche definite proprie femminili o maschili sono intercambiabili con quelle del sesso 

opposto: si parla di una contrapposizione binaria, parallela e mai intersecante, di differenze 
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inconciliabili ma in qualche modo complementari. E proprio da qui forse, deriva la loro potenza 

assertiva.  

 

Un primo asse sul quale è impostata la superiorità maschile è quello dell’intelligenza. L’inferiorità 

femminile fu decretata da antropologi del XIX secolo, che non mancarono di affermare che 

l’infantilismo femminile era provocato dall’arresto ad uno stadio  primitivo dell’evoluzione(Volpato, 

2011, p.79). Non molti anni dopo, nel 1900, il neurologo tedesco Paul Julius Möbius godette di 

estrema popolarità tra i suoi contemporanei affermando l’inferiorità fisica della donna, sorta di 

uomo incompiuto che si distingueva per istintività e, come traspare dal titolo dell’opera “Sur 

l’imbecilité physiologique de la femme”,per stupidità(Volpato, 2011, p. 12). Da questi pochi esempi 

si capisce bene che se la donna è irrimediabilmente menomata dal punto di vista intellettivo,l’uomo 

per contrasto si definisce come il detentore dell’umana saggezza e genialità, l’unico in grado di 

tenere le redini del gioco politico, economico, scientifico.  

Ma d’altronde, se la donna non è fatta per avere un ruolo pubblico rilevante, le rimane sempre un 

compito di vitale importanza: quello di dar ascolto al richiamo della natura e riprodursi. Questo 

gioverebbe anche all’uomo che, come molto spesso si sente anche oggigiorno, deve pur dare sfogo 

ai suoi istinti sessuali impetuosi. Pertanto all’innata mancanza di intelletto, si dovrebbe aggiungere 

la naturale propensione della donna a svolgere lavori adatti al suo ruolo di madre e, non meno 

importante, alla sua “riconosciuta” insufficienza di forza muscolare. Era solo il 1973 quando gli 

antropologi George Murdock e Caterina Provost affermavano, forti di uno studio cross culturale 

condotto su circa 185 società , una sostanziale continuità universale nella divisione del lavoro tra i 

sessi: se le attività a prevalenza maschile come caccia e lavorazione di materiali duri implicano 

l’uso della forza e aggressività, le mansioni femminili risultano secondo gli autori, 

complessivamente compatibili con la cura dei bambini e con il modellamento di materiali morbidi, 

come pelle o tessuti(chiaro richiamo alla mancanza di forza fisica). In generale poi, è riconosciuta la 

tendenza al passaggio del lavoro da mani femminili a maschili con lo sviluppo di tecniche 

complesse(Murdock & Provost, 1973, p.210-213), come a ribadire che l’intelletto e la competenza 

in grado di gestire lavori più articolati possa stare solo nelle mani del sesso “forte”.  

 Nonostante tesi di questo tipo verranno ampiamente criticate e confutate negli anni 

successivi
6
(come è accaduto, ovviamente, anche per le teorie circa l’assenza di ragione nelle menti 

femminili), con esse si rinnova l’idea che complessità, forza e cultura sono propri dell’uomo, 

semplicità,debolezza e natura invece caratteristiche proprie femminili. Idee del genere erano molto 

diffuse: solo qualche anno prima l’antropologo francese Leroi-Gourhan sosteneva che la divisione 

lavorativa tra i sessi appare “basata su caratteri fisiologici”(Tabet, 1979, p.2).  

Ad oggi sappiamo che ruoli maschili e femminili all’interno della società non derivano da 

caratteristiche biologicamente intrinseche al sesso, ma sono piuttosto costruzioni socioculturali. I 

significati relativi al genere dunque non sono mai da intendersi come iscritti automaticamente sui 

diversi corpi. Esemplificative a riguardo, risultano le constatazioni di Judith Butler nel suo “Gender 

trouble”: secondo la filosofa statunitense il genere non è un entità esistente a priori, ma si tratta 

piuttosto di una configurazione culturale che viene naturalizzata. E’ una costruzione come tante 

altre, che però impone la sua egemonia diventando ciò che c’è di più reale(Butler, 1990, p. 42, 43).  

                                                           
6
 Penso solo ai lavori di Tabet(1979), Mies(1986).   
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Non è pertanto nell’indole maschile essere violenti o stupratori, né caratteristiche quali passività e 

masochismo sono proprie della donna. 

L’evidenza di quanto appena detto finora è palesata da diversi studi, nonché da fatti storici. Ne 

citerò due esempi.  

Durante la prima guerra mondiale l’equazione mascolinità =  coraggio, sangue freddo e forza 

dovette fare i conti con le crisi di panico, gli attacchi di pianto e le depressioni che accomunavano 

moltissimi soldati.  Non pochi furono gli appelli dei generali a “comportarsi da uomini”. Altrettanto 

conosciuti sono anche i metodi repressivi portati avanti dal comandante Cadorna, e di quei tanti 

generali che, come lui, non esitarono a fucilare quei militari “troppo vili o codardi” che si 

rifiutavano di combattere. Credo che in un momento traumatico di questo calibro, la distanza tra 

l’archetipo di uomo e le effettive declinazioni comportamentali di molti componenti dell’esercito 

siano quanto c’è di più esemplificativo dell’effettiva costruzione socioculturale del genere: se 

coraggio e virilità fossero innati in ogni uomo in ogni dove, non ci sarebbe evidenza di devianze da 

tale modello . 

Un secondo esempio è ripreso dall’ambito della psicologia sociale,  e si riferisce all’esperimento di 

Lightdale e Prentice in materia di differenze comportamentali tra uomini e donne. Con l’obbiettivo 

di focalizzare l’attenzione sui comportamenti aggressivi socialmente codificati, i due studiosi 

raggrupparono, nel 1994, diversi partecipanti, volutamente divisi  in due insiemi misti di uomini e 

donne. A differenziare i due gruppi era sostanzialmente la condizione di anonimato: se ad alcuni 

veniva chiesto di specificare il proprio nome e di rendere conto delle scelte prese nel corso 

dell’esperimento, ad altri veniva permesso di svolgere qualsiasi attività richiesta in completo 

incognito. Definite le condizioni di individuazione e de individuazione, ogni partecipante è stato poi 

invitato a giocare ad un videogame dove era chiamato a contrattaccare in seguito ad un’offensiva 

nemica. I risultati dello studio parlano chiaro: “Nella condizione di individuazione, gli uomini si 

sono comportati secondo le aspettative sociali, sganciando più bombe delle donne; nella condizione 

di de individuazione , non sono emerse differenze di genere: tutti i partecipanti hanno sganciato più 

bombe rispetto all’altra condizione, dato che l’anonimato libera l’aggressività, e le donne hanno 

addirittura superato gli uomini”(Volpato, 2013, p. 27). Insomma le differenze nel comportamento 

aggressivo tendono a scomparire se vengono rimosse le norme di genere.  

Ovviamente non tutte le componenti costruite del genere possono essere così facilmente 

“smascherate”: proprio perché impariamo ad immedesimarci nei nostri ruoli di genere sin dalla più 

tenera età è difficile pensare a questi come ad un qualcosa di artificioso. Ma studi come questi, 

rappresentano, almeno a mio parere, un’ottima prova di quanto sostenuto fin qui.   

 

Partendo dalla consapevolezza della costruzione socioculturale dei ruoli di genere si potrebbe 

interpretare la tendenza alla biologizzazione sopra riportata alla luce di una legittimazione dei ruoli 

sociali disegnati per ciascun sesso. Nello specifico ritengo che dall’asserzione circa le ridotte 

capacità fisiche e mentali femminili così come dall’ affermazione che esista un posto in cui la donna 

“deve stare”(nonché la casa, ove deve adempiere al suo ruolo di moglie e madre), il passo sia breve 

per arrivare a decretare la giusta subordinazione della donna all’uomo. Anzi è proprio per  

giustificare tale sottomissione che teorie di questo tipo vengono in essere. Non a caso è proprio 

dell’ideologia paternalista sostenere che le donne abbiano bisogno della protezione maschile, ed è in 

virtù della sua superiorità che l’uomo può permettersi di educare la compagna, tanto più quando 

l’autorità maschile viene sfidata. E così la protezione può, spesso e volentieri, essere alternata con la 
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violenza( Volpato, 2013, p.82). A confermare tale assunto sono i dati riportati dall’Unicef nel 2000, 

secondo i quali, come già specificato, una delle principali cause della violenza domestica a livello 

mondiale è “l’idea dell’inerente superiorità del maschio”(UNICEF,2000, p. 8), percezione che, 

neanche da sottolineare, deriva da secoli di teorie sconclusionate sulla vera essenza femminile. 

Nonostante ad oggi si possa dire che i tentativi di decostruire questa tendenza alla biologizzazione 

siano numerosi, questa tattica di  legittimazione è tutt’ora in corso, ancora usata in ambito 

scientifico e popolare: per dirla con Romito “la spiegazione in termini naturalistici è stata ed è 

tutt’ora una delle modalità esplicative semplici del senso comune, nonché una tattica sociale forte 

per legittimare l’esistente, in primis i sistemi di oppressione”(Romito, 2005,p.101). 

A dimostrazione di quanto sia attuale la biologizzazione dei ruoli di genere vorrei riportare le 

particolarità di due casi che mi han molto colpito.  

 

Del primo caso
7
 vengo a conoscenza in maniera del tutto casuale. Guardando il telegiornale 

regionale della Lombardia, sento di una giovane donna che, causa il suo comportamento molesto in 

seguito all’assunzione di ingenti quantità di alcool, viene fatta allontanare da una discoteca 

bresciana. Nella lite con il bodyguard scaturita dalla suddetta imposizione, le corre in aiuto un uomo, 

un marocchino di trentun anni. E’ gentile, la difende. Alla comparsa di questi, la ragazza pone fine 

alla lite e decide di allontanarsi in sua compagnia. Purtroppo per lei la serata diventerà un incubo: 

per due ore verrà stuprata e minacciata di morte.  Quando la ragazza, finalmente, riesce a 

divincolarsi e a fuggire, non esita a denunciare alle autorità l’accaduto. I carabinieri di Salò riescono 

a rintracciare il colpevole, che viene processato e condannato per violenza sessuale. Ciò che 

richiama la mia attenzione è che il giornalista che commenta l’accaduto specifica come “il giudice 

lo descrive (lui, lo stupratore)come incapace di controllare gli impulsi sessuali, anche di fronte a 

soggetti in evidente difficoltà”. Et voilà, ecco servito su un piatto d’argento la vera motivazione 

dell’aggressione: una spinta istintiva a compiere l’azione di stupro. Questo caso non ha 

evidentemente a che fare con la violenza domestica, ma ho ritenuto opportuno citarlo per rendere 

l’idea di quanto la tendenza a ricondurre i comportamenti della persona alla natura sia pervasiva, a 

tal punto che nel sentire una specificazione di questo tipo molti non avranno nemmeno battuto 

ciglio, come se fosse, appunto, del tutto normale. Senza contare che,se motivazioni di questo tipo 

sono usate per commentare l’assalto sessuale di un estraneo ad una ragazza, a maggior ragione e, 

con più potenza assertiva, potranno essere usate in casi di violenza domestica
8
, quando il marito si 

prende solo “ciò che gli è dovuto”.  

Più specificatamente inerente al tema di questa tesi è il caso di Feletto Umberto, un piccolo paesino 

in provincia di Udine. Solo quattro anni fa Carmela Cerillo moriva, dopo anni di abusi, per mano 

del marito Salvatore Guadagno. Un caso
9
 come tanti si potrebbe pensare. Eppure, qualcosa in quel 

processo mi ha lasciato totalmente senza parole. Dichiarato colpevole di omicidio volontario 

aggravato dal legame di coniugio, Gaudagno verrà sostenuto dai suoi avvocati fino al limite 

                                                           
7
 Caso di stupro nel bresciano, Telegiornale Regionale della Lombardia,  

http://www.rai.tv/dl/RaiTV/programmi/media/ContentItem-b63162f2-ed71-4075-a18a-8d92d41d432b-
tgr.html?refresh_ce#p=1  
8
 Patrizia Romito da uno spaccato crudo, ma a mio avviso pertinente,parlando delle tattiche di occultamento della 

violenza maschile ne “Un silenzio assordante. La violenza occultata su donne minori”(2005).  
9
 Per dettagli maggiori sull’omicidio di Feletto Umberto(UD) si veda il sito 

http://www.rai.tv/dl/RaiTV/programmi/media/ContentItem-e243f766-0a52-4373-bd54-eded4f6a72cb.html#p=0  

http://www.rai.tv/dl/RaiTV/programmi/media/ContentItem-b63162f2-ed71-4075-a18a-8d92d41d432b-tgr.html?refresh_ce#p=1
http://www.rai.tv/dl/RaiTV/programmi/media/ContentItem-b63162f2-ed71-4075-a18a-8d92d41d432b-tgr.html?refresh_ce#p=1
http://www.rai.tv/dl/RaiTV/programmi/media/ContentItem-e243f766-0a52-4373-bd54-eded4f6a72cb.html#p=0
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dell’impossibile. I periti della difesa, pur di ridurre la pena a 20 anni, chiedono  l’attenuante della 

provocazione . Al fine di comprendere al meglio la strategia degli avvocati risulta utile specificare 

che la donna aveva tradito Guadagno in passato, accadimento che, a quanto pare, viene giudicato un 

fondamentale aiuto per raggiungere i propri scopi. In questa richiesta si possono vedere, a mio 

parere, due  grandi punti irrisolti della storia italiana: da un punto di vista giuridico è innegabile che 

il tradimento sia usato come scusante per l’accaduto, in una sorta di reminescenza di quel delitto 

d’onore che, più di trent’anni fa veniva abolito. Sul fronte dei ruoli di genere invece, si potrebbe 

dire che ritorna con tutta la sua forza espressiva l’idea che se provocato un uomo non possa fare a 

meno di reagire in modo aggressivo, fino a giungere ad uccidere chi gli ha fatto un torto. Questa 

posizione è stata ulteriormente sostenuta nel corso del processo con la chiamata in causa di 

neuroscienziati: questi, per discolpare l’accusato, hanno sostenuto la tesi  che alla violenza si possa 

essere geneticamente predisposti causa alleli
10

 modificati. Il vero motivo  dell’accaduto dunque  

sarebbe da imputare interamente ad alterazioni genetiche, non alla volontà della persona. Una tesi 

che, fortunatamente, non verrà ritenuta accettabile e sarà respinta così come la richiesta 

dell’attenuante per provocazione. Nonostante ciò penso sia emblematico il fatto che avvocati e 

“scienziati”(dunque non persone poco istruite) sostengono tesi di questo tipo nel 2010. Aimè, l’idea 

della naturale aggressività dell’uomo( e di conseguenza delle innate caratterizzazioni di genere) è 

ben lungi dall’essere estirpata.  

Eventi del genere purtroppo sono da considerarsi tutt’altro che anomalie. Uno studio molto più 

approfondito dei casi giuridici potrebbe rivelare queste tendenze più come una regola che 

un’eccezione.  Senza contare che, a queste forme di legittimazione del potere maschile su quello 

femminile, se ne affiancano di molto più subdole e impercettibili, sempre create sullo stampo 

dell’inferiorità trasmessa con le teorie biologizzazanti. Uno studio del 1983 ad esempio, mostra 

come i binomi uomo/cultura e donna/natura, che implicitamente sottintendono la superiorità 

maschile, siano tutt’ora da considerarsi contemporanei. Prendendo in esame più di 5000 immagini 

diffuse dai media di undici diversi paesi, Archer  ha decretato una forte prevalenza a rappresentare 

le donne nella loro interezza, con un focus speciale sul corpo, mentre altrettanto non si potrebbe dire 

degli uomini, per lo più ripresi in viso(anche se tendenze odierne mostrano un aumento di 

rappresentazioni corporee maschili). Premettendo che lo studio sociologico in questione attesta che 

le persone ritratte in viso sono percepite molto più intelligenti e piacevoli di quelle la cui immagine 

corporea appare in risalto, si potrebbe porre come conseguenza che gli uomini, il cui “biglietto da 

visita” molto spesso corrisponde al viso, sono maggiormente ricollegabili a qualità intellettuali e 

culturali. La donna invece, nella sua dirompente fisicità, è spesso pensata avere qualità più 

specificatamente fisiche ed emotive( Volpato, 2011,p. 123). Gli uomini dunque, sono percepiti 

avere una marcia in più, ed anche in virtù di questo adattano i loro comportamenti verso l’altro 

sesso. 

Tirando le somme di questo paragrafo potremmo dire, o meglio, ribadire, che i meccanismi della 

biologizzazione in ambito delle spiegazioni di genere continuano ad operare oggigiorno, solo 

saltuariamente e parzialmente frenati da condanne pubbliche. E proprio l’incessante continuazione e 

trasmissione di questa ideologia, che venga presa in considerazione in maniera del tutto ingenua o 

perfettamente cosciente delle conseguenze, rappresenta un potente ostacolo per fermare la violenza: 

                                                           
10

 Secondo l’Enciclopedia Treccani si definiscono alleli ciascuno dei due o più stati alternativi di un gene che occupano 
la stessa posizione (locus) su cromosomi omologhi e che controllano variazioni dello stesso carattere.  
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sia uomini che donne facendo riferimento a queste teorie legittimano gli atti di violenza, gli uni 

sentendosi in diritto di compierli e le altre giustificandoli perché “naturali”.  

Finché non si sarà capaci di dichiarare ma soprattutto di pensare che queste posizioni siano 

insussistenti, allora permetteremo ancora che avvocati giustifichino apertamente la violenza; che 

giudici, seppur velatamente, alludano alla predisposizione maschile per lo stupro; che uomini 

comuni ritengano un atto di violenza sessuale giustificabile sulla base della provocazione di quegli 

istinti animali risvegliati da una gonna corta; che donne, mogli, compagne e fidanzate, non 

riconoscano lo stupro del partner , ma liquidino un atto sessuale ai loro danni come “bisogni di un 

uomo”. Permetteremo oltremodo la vessazione verbale circa la stupidità della donna, la sua 

inferiorità in qualsiasi cosa faccia. Permetteremo che le donne vengano confinate in casa da mariti 

che impongono il rispetto di chissà quali regole naturali che legano la femminilità indissolubilmente 

alla cura dell’altro, alla dedizione all’uomo padrone. Permetteremo che le donne, in un’illusione di 

quieto vivere, lascino il proprio lavoro, si assoggettino economicamente all’uomo e da questi 

vengano maltrattate. Permetteremo insomma, che la violenza domestica continui e che le denunce 

non vengano esposte.  

E’ espressamente perché le donne possano denunciare liberamente e senza paura di non essere 

adeguatamente rispettate dalla legge che è utile sradicare queste ideologie, le quali non solo sono 

apertamente discriminanti, ma anche impoverenti della straordinaria potenzialità d’azione umana.  

In particolare l’idea che uomini e donne siano “geneticamente predestinati” ad avere un determinato 

ruolo nella società, ora come in passato spesso usata a favore dell’uomo(che può così mantenere la 

sua posizione di superiorità e lavarsi le mani dai suoi peccati), è paradossalmente limitante in 

quanto lo indica come un criminale per forza di cose recidivo, senza possibilità di redenzione. Non 

c’è da specificare che questo, a volte, potrebbe andare tutto a suo svantaggio.  

 

2. Scavando alla radice: ruolo dell’educazione femminile e maschile nella violenza 

domestica 

Stabilita la non naturalità dei ruoli di genere e l’inattendibilità di teorie biologizzanti, si può passare 

ad analizzare i modelli educativi con la consapevolezza assoluta della loro natura costruita. Si 

capisce che sebbene i comportamenti indotti dall’educazione siano appresi ciò non significa che 

siano in qualche modo più facili da sradicare rispetto ad un concetto che si pensava basarsi 

sull’ordine naturale delle differenze: immagini maschiliste ci circondano, e forse non ci si disfa mai 

completamente dell’educazione che ci è stata impartita, che si è imparata a conoscere, a capire, a 

fare propria. Come direbbe Volpato, gli stereotipi sessisti, proprio in virtù della loro acquisizione 

sin dalla più tenera infanzia, spesso finiscono per influenzare le percezioni e i comportamenti in 

modo automatico, anche da chi non li condivide a livello conscio( Volpato, 2013, p.30).  

Ma questo non significa che una tale attitudine non possa essere corretta e arginata: questo è 

possibile a patto che, ovviamente, ci sia la volontà di farlo. Consapevole di quanto la formazione 

culturale sia decisiva nel favorire comportamenti e pensieri vorrei dedicare le prossime pagine 

all’analisi dell’educazione femminile e maschile, definibile come una tra le maggiori responsabili 

del mantenimento della violenza contro le donne, domestica e non. Nel farlo prenderò in 

considerazione, seppur con una trattazione limitata, modelli religiosi e laici, comportamentali e 

emozionali, nel tentativo di dare una panoramica esauriente. L’enfasi anche sulla condizione 

maschile invece, se in parte è ascrivibile a questo tentativo di completezza, è anche una diretta 

conseguenza della consapevolezza che spesso, come vedremo nei capitoli successivi, nel tentativo 
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di risolvere il problema si esclude l’uomo nonostante ne sia parte integrante: vorrei evitare di 

ricadere nello stesso errore.  

 

2.1.La chiesa  

La costruzione culturale del genere è stata, in Italia come altrove in Europa, fortemente influenzata 

dai  principi cattolico cristiani. Questi non hanno solo agito in termini di prescrizioni, limitando di 

fatto i comportamenti dei fedeli, ma sono stati anche produttivi nella misura in cui hanno permesso 

la creazione di identità che su questo modello si basavano.  

Ebbene quali sono questi principi?  Nella lettera Apostolica di Giovanni Paolo II del 1988 circa la 

“Dignità della donna” ritrovo, a mio parere, quelli essenziali.  

 

Le prime informazioni circa le considerazioni cristiane dei due sessi si possono ricavare dal libro 

delle origini. Nel secondo racconto della genesi ritroviamo la descrizione del momento della nascita 

dell’umanità, il sesto giorno. Sin da subito la donna si configura come un sostegno per la sua 

controparte: non è bene che l'uomo sia solo disse Dio, “gli voglio fare un aiuto che gli sia simile” 

(Gen 2,18-24). Questa affermazione interpretata letteralmente può sembrare ad alcuni troppo 

forzata, se letta alla luce del primo racconto ove si esalta l’eguaglianza delle due creature. Ma non 

c’è spazio per alcun equivoco nella ripartizione dei ruoli tra Adamo ed Eva dopo il compimento del 

peccato originale. Sempre nel Libro della Genesi si può leggere (in relazione rispettivamente al 

destino della donna e dell’uomo): "Io moltiplicherò grandemente le tue pene e i dolori della tua 

gravidanza; con dolore partorirai figliuoli; i tuoi desideri si volgeranno verso il tuo marito, ed egli 

dominerà su te[..] tu(Adamo) mangerai l’erba dei campi, mangerai il pane col sudore del tuo 

volto”(Gen. 3, 15-19). Il compito di Eva, e della donna in senso più ampio, viene legato da queste 

parole in maniera forte alla famiglia, nella quale, come è evidente, non eserciterà nessuna autorità. 

L’idea di donna come “aiuto”, per nascita subordinata in termini di importanza al marito, si fa 

strada dunque con sempre maggior forza.  All’uomo spetta invece il duro lavoro per guadagnarsi da 

vivere, che, sebbene non specificato, non mancherà di gravare anche sulle spalle delle donne.  

Questo assetto di cose è dichiarato dal pontefice polacco venir meno con l’entrata sulla scena di 

Maria e Gesù, due personalità reputate capaci di ristabilire quell’ordine paritario originale 

scombinato dalla disubbidienza alla divinità
11

. Ma nel Vangelo non manca una certa continuità con 

l’antico testamento. Maria, l’archetipo della donna, è serva del Signore così come del Figlio, 

quest’ultimo a sua volta assoggettato volontariamente al potere paterno. Un legame del genere non 

manca di ribadire la sottomissione della donna all’uomo, che sia questi padre, marito o figlio. Ma 

nel cristianesimo, come si legge nella lettera apostolica  in analisi, “servire vuol dire regnare”, 

pertanto la connessione tra queste principali figure della religione può sembrare agli occhi di alcuni 

del tutto lecita. Qualsiasi fedele, maschio o femmina che sia è un umile servitore in un’ideologia di 

stampo paternalista. Solo che alcuni lo sono più di altri: non a caso nella lettera agli Efesini si legge 

un precetto inequivocabile: “le mogli siano sottomesse ai mariti come al signore; il marito infatti è il 

capo della moglie”( Nuovo testamento, 5, 22-23) . Quest’affermazione esplicita non mancherà di 

essere rimodellata dal pontefice, insieme ad altre verità bibliche, per renderla più adatta ai giorni 

                                                           
11

 Allora come oggi la prima ad essere colpevolizzata è la donna. Risulta particolarmente adatta la frase di Romito che 
nel 2005 espresse chiaramente come la donna sia considerata colpevole “di tutti i mali del mondo”: dalla genesi 
cristiana della storia dell’umanità alla violenza del marito, la tendenza a prendere la donna come capro espiatorio 
sembra essere senza tempo. 
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nostri: il dono sincero di sé che la donna deve fare nel matrimonio trova risposta in un analogo dono 

di sé da parte del  marito, la sottomissione non è unilaterale ma coinvolge entrambe le parti, e 

nell’amore, i due sposi si realizzano. Su questo stampo poi,  l’intera lettera papale è volta alla 

legittimazione dell’ “istituzione divina” del matrimonio, sacramento di centrale importanza per la 

Chiesa . Diverse parole sono infatti spese per enfatizzare la “naturale” propensione di uomini e 

donne ad unirsi, della quale si trae evidenza dalla Genesi: creati entrambi ad immagine e 

somiglianza di Dio, non possono esistere individualmente, ma reciprocamente l’uno per l’altro. E’ 

solo unendosi in matrimonio che possono riformare quella comunione d’amore che è in Dio(p.6).  

 

Riassumendo, i precetti biblici fin qui analizzati pongono le basi per la legittimazione dell’ordine 

sociale maschilista dando enfasi, tra gli altri: al ruolo domestico della donna e di quello pubblico 

dell’uomo; al depauperamento del potere femminile all’interno della famiglia; all’assimilazione 

della donna con la maternità e, non meno importante, alla centralità del matrimonio nella vita di 

ciascun fedele. Questi valori trasparivano dalle prediche dei messaggeri di Dio, ed è innegabile che 

siano arrivate ai più nel corso della storia. Non si spiegherebbe altrimenti la fondamentale 

coincidenza di valori scritti e praticati di cui si ha evidenza.  

Senza contare poi che è lo stesso pontefice, alle soglie del nuovo millennio, a riconfermare, anche 

se in maniera più blanda, nella cura e nell’educazione la vera vocazione della donna. Verso la fine 

della lettera si può leggere che quando non sia attraverso la maternità fisica, la donna potrà 

comunque realizzarsi con una maternità spirituale: nel primo caso l’amore è rivolto verso figli e 

marito, nel secondo caso “essa si potrà esprimere come sollecitudine per gli uomini, specialmente 

per i più bisognosi: gli abbandonati, i portatori di handicap, gli orfani, gli anziani, i bambini, la 

gioventù, i carcerati e, in genere, gli emarginati”. Ancora, il Papa per enfatizzare l’importanza data 

alle donne nel cristianesimo, spiega come il contributo della donna nell’educazione sia stato 

decisivo nella Chiesa primitiva per la diffusione della fede in ambito domestico tra figli e nipoti e 

come, ad oggi, il suo aiuto educativo sia decisivo per la creazione di  una nuova personalità umana. 

Il pontefice delinea così l’immagine della donna come custode dell’essere umano, che si ritrova 

nell’amore che da agli altri. Speciale enfasi è posta sull’amore forte ed infinito, che la donna, più 

dell’uomo è in grado di mostrare: ama sempre, anche nei momenti più bui mantiene la fede e con 

l’amore sconfigge la paura. 

Queste parole, più attuali che mai, ribadiscono nel 20 secolo l’inalterata vocazione della donna: 

biologicamente predisposta a tenere in grembo i figli è per estensione predisposta ad amare tutti i 

figli dell’umanità, senza eccezioni e anche nelle difficoltà. Inutile dire che queste convinzioni, 

insieme ai motivi evergreen del sacrificio per gli altri e del porgere “l’altra guancia”, pongono la 

donna in uno speciale legame con la sopportazione delle avversità. L’invito palese è allora quello di 

rimanere al suo posto: quello di madre amorosa che pensa al bene degli altri prima che a sé stessa, o 

meglio ancora, quello di donna subordinata all’uomo. A questo punto penso sia ben evidente che 

alcuni dei grandi temi della nostra cultura di genere siano innegabilmente cristiani
12

. 
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 So bene che le discussioni riguardo gli insegnamenti biblici sono complesse e non così facilmente riassumibili. A 
questo riguardo vorrei specificare che in questo paragrafo non ho avuto alcuna pretesa di completezza: piuttosto il 
mio intento era quello di fare un breve excursus sulla tematica funzionale allo studio. 
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2.2.Il maschio latino 

La mascolinità, e il genere nel suo complesso non sono solo entità performative che necessitano di 

essere confermate continuamente attraverso le nostre azioni quotidiane: sono anche elementi 

storicamente e localmente costruiti. Per l’evidente importanza di entrambi gli aspetti mi pongo a 

trattarli insieme: in una prima parte mi occuperò della storia recente della costruzione della virilità, 

per poi in seguito passare a capire come questi ideali possano venire a concretizzarsi nella vita di 

ogni uomo. 

Per quanto riguarda l’edificazione storica della virilità un ruolo fondamentale, come già visto, lo 

ebbe la chiesa. Ma all’istituzione e diffusione dei sacramenti cristiani riguardo i rispettivi ruoli di 

moglie e marito non mancarono di affiancarsi discorsi che, da tale modello prendevano la loro 

ispirazione. L’ideale medievale di cavaliere venne ereditato nel  tempo, con i dovuti tagli e 

modifiche, anche dalle classi storicamente meno potenti, fino a penetrare nell’intera società. Un 

breve excursus nella moderna storia italiana è esemplificativo di questa espansione: la borghesia 

ottocentesca adottò coraggio, sangue freddo e compassione come parte integrante della mascolinità, 

affiancandola ad una buona dose di affermazione nel mondo pubblico( dal quale venne 

sistematicamente allontanata la controparte femminile). Nella classe contadina sono gli uomini i più 

validi rappresentanti della famiglia a livello pubblico: come ci ricorda Luciano Ballabio, nonostante 

le donne svolgessero un ruolo importante all’interno della famiglia contadina, non era in alcun 

modo messo in dubbio il loro assoggettamento al “reggitore”( Ballabio, 1991, p. 68). Con la Prima 

Guerra mondiale e con l’obbligo di ciascun uomo, indipendentemente dalla sua classe sociale, di 

partecipare alla guerra, i valori virili si imposero nuovamente ovunque: un vero uomo è quello che 

combatte, chi si discosta da tale aspettativa è macchiato del peccato di codardia e, forse ancor più 

degradante, di essere una femminuccia. Un’onta di questo tipo non è di certo nuova ad una società 

maschilista che canonizza la donna come essere inferiore: nessuno evidentemente vuole regredire di 

status. Nel dopoguerra comunque, non si produrrà alcuna spaccatura all’interno di questa ideologia 

che, sebbene si mostrò nel periodo bellico in tutte le sue fragilità, apparirà inverosimilmente 

rafforzata. Infatti, il modello d’uomo parallelo a quello usato in tempi di guerra, ovvero l’idea che 

solo il maschio in quanto tale possa avere uno spazio pubblicamente riconosciuto e valorizzato,  

viene riproposta  a gran voce anche dalla classe operaia, nello specifico rivendicando il diritto di 

avere l’onore di mantenere mogli e figli(Ballabio, p. 71) . Anche il movimento operaio dunque, 

socialista per eccellenza, era talmente intriso di questi valori che, nonostante le battaglie per 

l’emancipazione femminile, finì per allinearsi in pratica alle richieste conservatrici. Qualche anno 

dopo il fascismo si approprierà del discorso maschile nella sua integrità, esaltando entrambi i valori 

machisti e la divisione dei ruoli sociali di genere. Di quest’ultimo in particolare Mussolini fece uno 

dei punti centrali della sua  propaganda: il marito ha il compito di guadagnare il reddito necessario 

per la famiglia, gli altri obblighi, quali l’igiene domestica, la cura di giovani e anziani e l’istruzione, 

sono invece interamente caricati sulle spalle femminili(Ballabio, 1991, p.72), senza onore né 

gloria( né reddito). Si arrivò persino a farne una legge: con il codice civile del 1942 viene stabilito 

che l’uomo è il capofamiglia (potestà maritale, articolo 144) e che ha il dovere di proteggere la  

moglie così come di somministrarle il necessario ai bisogni di vita( articolo 145) .  

Che cos’hanno in comune tutti questi discorsi? Al di là dell’evidente condivisione di simboli quali 

forza, dominio sulla sfera pubblica e domestica, a livello più ampio si potrebbe dire che ciascuno di 
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questi esaltasse l’uomo come essere attivo, potente e, in virtù di quest’ultima caratteristica, agente. 

Neanche a dirlo questo crea un’asimmetria di potere  evidente, a tutto svantaggio delle donne. 

Inferiorizzate e relegate nell’ambito privato, seppur spesso solo a livello teorico, le donne vengono 

progressivamente e strategicamente delegittimate come agenti sociali .Ma di questo mi occuperò in 

seguito. Per il momento analizzerò come i principali valori della mascolinità si concretizzino nella 

vita di ogni uomo che “si rispetti”. 

Il principio di questa costruzione di una mascolinità senza fine si individua certamente, nei primi 

anni di infanzia. In questo delicato periodo il bambino impara prendendo spunto da tutto ciò che lo 

circonda, il primo luogo guardando l’esempio dei genitori. Prenderà coscienza dei ruoli di genere 

facendo attenzione alla madre e al padre che lavorano, a come si dividono i compiti in casa, a 

quanto ognuno dei due è presente e come contribuisce ad educarlo. Anche qualora si cresca in una 

famiglia relativamente paritaria non si deve dimenticare che questa non è l’unica realtà con cui ci si 

confronta: la scuola, le fiabe, i cartoni animati, sono tutti campi di modellamento per il giovane 

uomo. Così attraverso fiabe più classiche capisce che la donna sta a casa, fa i mestieri e cucina e che 

gli uomini invece, stanno al lavoro fino a tardi; fa proprio l’ideale di un uomo coraggioso che 

affronta draghi e streghe pur di salvare la principessa(che da sola non può farcela);  impara che il 

principe è tutto ciò che ogni uomo dovrebbe essere: forte,valoroso, senza paura, ricco e socialmente 

ammirato
13

. Più in generale si potrebbe dire che, seppur sfumate, queste stesse idee vengono 

grossomodo apprese anche in famiglia così come in ogni qualsivoglia ambiente sociale. 

Questi ideali si assimilano, seppur inconsciamente, e si vedono riconfermati nell’arco dell’intera 

vita: nell’adolescenza ad esempio c’è l’eventualità che i ragazzi cerchino di dimostrare di poter 

essere forti e coraggiosi assumendo modi bruschi, usando e abusando di alcool, tabacco e 

droghe(Volpato,2013) . Come molti fatti di cronaca odierni dimostrano poi, non mancano 

atteggiamenti di bullismo o nonnismo come forma estrema di conformità al modello dominante.  

Tra le dimostrazioni di forza, anche se non limitati al periodo puberale/adolescenziale, si inserisce 

piuttosto frequentemente anche la ricerca di una prova di potenza sessuale: la conquista del maggior 

numero di ragazze possibile viene considerata infatti una tra le più vere testimonianze di virilità. Da 

qualche anno a questa parte tale dimostrazione tende ad essere data, oltre che alla cerchia di amici, 

anche alla donna: la soddisfazione femminile per il rapporto sessuale è vissuto con sempre maggior 

ansia da uomini e ragazzi che, come dice Ciccone, prendono come un fallimento il mancato 

orgasmo della partner, come se la ricerca del piacere non comprendesse entrambi ma dipendesse 

solo dalla parte maschile. Un’idea che, partendo dal vecchio presupposto che sia l’uomo a guidare il 

gioco sessuale, diventa evidentemente fonte di disagio. Altro atteggiamento ereditato dall’ideale 

maschilista di uomo si rispecchia nel non farsi sopraffare pubblicamente da una donna, che sia 

questa amica, fidanzata o moglie: che lo si faccia inconsciamente o meno, l’atteggiamento di difesa 

nei confronti delle donne può risultare comune per chi non vuole essere tacciato di non essere 

abbastanza virile.  

Come reminiscenza della permeante volontà maschile di lasciare “mogli e figli a casa” e di 

affermarsi in ambito pubblico, è anche nel lavoro che si cerca di sentirsi realizzati nel proprio ruolo 

di uomo: sono fatti di cronaca contemporanea che ci ricordano come alcuni uomini impediscano 
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 Non a caso Glauco Sanga nel suo saggio “La Fiaba magica” sostiene che le fiabe avessero in passato una funzione 
pedagogica, cioè che venissero usate per preparare i giovani all’ingresso nel corpo sociale. Vorrei notar che, 
ovviamente, quest’assimilazione di informazione dei ruoli di genere da famiglia, fiabe e più in generale realtà esterna, 
è valida tanto per bambini che bambine!  
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alle loro mogli di lavorare e le rendano economicamente dipendenti da sé, o come diventino 

insofferenti verso la partner( non mancando di dimostrarlo in forme violente) quando questa 

guadagna più di loro
14

. Dopotutto un’indagine del 2005 sulle aziende lombarde e i suoi dipendenti 

mostra che ben il 46% dei giovani uomini intervistati si dichiari d’accordo con l’idea che “debba 

essere prevalentemente l’uomo a doversi occupare del mantenimento familiare”(Zajczyk, 2007, p. 

35) . Molti uomini per dirla con Ballabio, costruiscono la loro identità “puntando su carriera, 

successo, sul riconoscimento pubblico del valore, misurabile in termini di reddito economico, di 

status e prestigio sociale”.  

Con la paternità poi, si da nuovamente prova della propria mascolinità, sta volta ben visibile al 

mondo. Fino agli anni ’50 più figli si facevano e meglio era: se per la donna essere incinta era un 

peccato, per l’uomo era un vanto. Nuto revelli a riguardo riporta testimonianze di donne piemontesi 

che si esprimono in merito alle famiglie numerose. Ecco l’opinione che Maria Vigliero esprimeva 

all’antropologo nel 1979: “ la donna viveva le troppe maternità come una colpa di cui vergognarsi. 

‘La donna voleva un bambino dopo l’altro?[..] Magari ne voleva due di figli, non dieci o dodici’. La 

donna indossava la vesta rica pur di nascondere di essere di nuovo incinta. Avere tanti figli per 

l’uomo, era invece un segno di forza, di virilità: un motivo di vanto. Il precetto della chiesa, il 

comandamento di prolificare, forniva all’uomo un alibi morale”( Revelli, Introduzione- p. 75).  

Il raggiungimento di questi “obbiettivi” comunque non determina l’acquisizione stabile della 

virilità: molti uomini non esiteranno ad assumere comportamenti competitivi o aggressivi nel 

tentativo di imporre la loro mascolinità. Questa modalità di affermazione personale che porta a 

sentirsi parte integrante della comunità dei veri uomini non verrà destinata esclusivamente a uomini 

o a donne,ma dipenderà dalla situazione. Dato che dell’aggressività maschile derivante da lesa 

virilità mi occuperò in seguito, per il momento mi limito a spiegare come l’affermazione di sé come 

uomo tra uomini si configura più spesso in una lotta per relegare nel ruolo del passivo e del 

subalterno chi non mostra di essere parte del gruppo(Ballabio, 1991, p 141).  

 

Ovviamente la mascolinità non si esplica, sempre e comunque secondo quest’ordine. Ciò che ho 

voluto fare con questa descrizione, è semplicemente dare un possibile ordine cronologico degli 

impulsi che un uomo riceve nel corso della sua vita: non è affatto detto che debba rispecchiare 

ognuna di queste caratteristiche. In nessun modo ho poi inteso sostenere che questo sia adottato 

acriticamente, senza modifiche personali. Sostenendo altrimenti andrei senz’altro ad impoverire la 

capacità di agency umana, così come anche la possibilità dei figli di scegliere una strada diversa da 

quella battuta invece da padri violenti. La tesi che porto avanti è piuttosto che, essendo questi 

modelli di uomo pervasivi all’interno della nostra società, possano essere incorporati e riproposti in 

maniera anche del tutto inconscia, come vedremo più avanti nel paragrafo dedicato al sessismo. 

Inoltre non intendo in alcun modo sostenere che valori di questo tipo siano solo ed esclusivamente 

maschili: nulla vieta alle donne di assumere atteggiamenti simili, che si tratti di bullismo, scherno di 

chi non si dimostra degno dei valori virili, trattenuta dello stipendio, competitività  o concentrazione 
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 Marina Calloni nel libro scritto a due mani con Simonetta Agnello Hornby, riporta alcuni fatti recenti che sono 
esemplificativi di questi atteggiamenti. Eccone degli esempi. Nell’aprile del 2012  a Pavia una donna denuncia il marito 
che, dopo la gravidanza le aveva “consigliato” di lasciare il lavoro, prendendo conseguentemente il controllo su ogni 
spesa, fino a negarle di compare il pane. Solo un mese dopo a Catanzaro una lettrice  denuncia pubblicamente su un 
giornale il partner per violenza economica: lei guadagna più del compagno, ma questo perquisisce tutto e le da i soldi 
contati da spendere esclusivamente per la famiglia. Non può fare nulla per sé (Agnello Hornby, Calloni, 2013, 
p.132,133) 
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estrema sul lavoro come fonte di prestigio sociale.  Solo che, per via dell’incorporazione facilitata 

dall’educazione, sono molto più comuni tra uomini. 

 

2.3.Femminilità tutta all’italiana 

La domanda ridondante “perché si mantiene il silenzio”, indotta dalle frequentissime considerazioni 

mediatiche in tema di violenza domestica e da me stessa posta a guida della ricerca, deriva con tutta 

probabilità da una scarsa presa in considerazione dei ruoli culturali che vengono assegnati alla 

donna, in primis, attraverso l’educazione.  

Proprio come accade nel caso maschile, anche la costruzione della femminilità è riconducibile ad 

una serie di repressioni ed enfatizzazioni: si reprime ciò che non è pensato essere consono per la 

donna, mentre si cerca di incanalare lo sviluppo di qualità considerate“intrinseche” al suo sesso. Di 

seguito prenderò in considerazione alcune delle più importanti caratteristiche impartite dalla società 

alla donna, cercando di  spiegare cosa contribuisce a renderci ciò che siamo. 

 

 Se si parte da un’analisi delle limitazioni, tra le prime che saltano alla mente c’è sicuramente quella 

sessuale.  Se da un lato la potenza sessuale maschile è stata valorizzata per lungo tempo, tempi 

altrettanto duraturi hanno visto la sistematica spoliazione di qualsiasi possibilità di godimento per la 

donna
15

, la quale sessualità venne consacrata a servizio della sola procreazione. Sempre le interviste 

raccolte da Revelli nelle realtà piemontesi possono tornare utili come rappresentative di quanto 

detto . Angela, classe 1918, si esprime così riguardo alla dimostrazione di “attenzioni calorose” 

verso il marito: “ Guarda, io il mio uomo una volta l’ho cercato. Sai cosa mi ha detto?Che solo le 

bagasce cercano l’uomo. Io da quel momento non l’ho mai più cercato”( Revelli, p. 60). Leggendo 

questa testimonianza risultano più che mai adatte le parole che Paola Tabet usa a riguardo dei 

rapporti sessuali tra uomini e donne, definiti come fondamentalmente asimmetrici. Con il desiderio 

relegato solo alla sfera maschile, di cui diventa prerogativa, il corpo della donna viene 

strumentalizzato in primis ai fini del raggiungimento della soddisfazione maschile e in secondo 

luogo come “contenitore” di futura progenie( di quest’ultimo argomento ne parlerò più 

dettagliatamente nella sezione ad esso specificatamente dedicata). Il mantenimento di questa 

situazione fu favorito dalla tendenza a non informare le giovani ragazze di come funzionasse il loro 

corpo: le parole delle donne piemontesi intervistate da Revelli rivelano al lettore lo spavento di  

molte bambine al costatare l’inizio del ciclo mestruale di cui si sapeva pressoché  poco o nulla. 

Testimonianze di simili spaventi si possono sentire un po’ in ogni parte d’Italia, e la dose si rincara 

quando si parla del sesso. Molte ragazze finivano con lo sposarsi senza sapere esattamente cosa 

comportasse avere dei bambini, restando traumatizzate alla loro prima esperienza. Tabet denuncia 

che questa disinformazione sia, ancora negli anni novanta del 1900, persistente: nonostante i 

programmi educativi di scuole europee sempre più numerose includano l’educazione sessuale, si 

ritrova la tendenza nelle bambine prima e nelle giovani donne poi, ad essere meno consapevoli del 

proprio apparato sessuale e ad esprimersi con lunghi silenzi o con parole inesatte riguardo al sesso. 

Il linguaggio consentito per parlare in pubblico è un linguaggio romantico, che rinvia a sentimenti 

amorosi, ma  imbarazzo e difficoltà si ritrovano nei momenti di esplicito riferimento all’azione 

                                                           
15 Tabet ritrova nell’usanza di offrire la cena, comprare regali e viziare la donna un modo nascosto per ripagarla del 

rapporto sessuale da cui, secondo la visione sessista, nulla ci guadagna in termini di piacere(Tabet, 2014,p. 8).  
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sessuale(Tabet,2014, p. 12-15). Dunque da questo punto di vista pare innegabile una certa 

continuità con il passato, anche se non mancano evidenti miglioramenti.  

Per quanto riguarda la piena accettazione del potere sessuale femminile si può affermare che, 

nonostante oggigiorno si riscontri un sempre maggiore interesse degli uomini nel tentare di 

gratificare sessualmente le partner(saltuarie o fisse che siano) non si può negare un certo residuo di 

tempi passati quando nei giornali per uomini si legge che notoriamente la donna raggiunga 

l’amplesso con più difficoltà. Questa affermazione, che in sé per sé viene proposta come una 

giustificazione per l’ego dell’uomo, implica, come già evidenziato nella sezione sull’educazione 

maschile, che sia l’uomo a dover tenere le “redini” della situazione anche a letto. Il piacere viene 

pensato essere conferito dall’uomo, non raggiunto con esso. Si capisce bene che così inteso il 

piacere non è forse mai veramente ritornato a far parte della sfera femminile.  

 

Al di là della repressione sessuale, la costruzione della femminilità è stata nel tempo determinata da 

un altrettanto limitante atteggiamento nei confronti di autostima o che dir si voglia sicurezza. Della 

menomata autostima femminile si possono vedere esempi tutt’intorno a noi: programmi di restyling  

dove la donna fa di tutto per essere perfetta agli occhi dell’uomo dei sogni sono dopotutto tra gli 

show televisivi più popolari e replicati
16

. Che programmi di questo genere prosperino grazie ad una 

logica di sottofondo capitalista è, quando non palese, almeno comprensibile. Ma un complice si 

potrebbe trovare in quel tanto consolidato comportamento maschile che spinge a fare commenti 

diretti sull’aspetto fisico di colleghe,coetanee, insegnanti, superiori, subordinate o semplicemente 

passanti, sempre soggette allo sguardo giudizioso degli uomini. Al di là di questo comunque, dire 

che l’insicurezza femminile si concentri solo sull’aspetto fisico sarebbe ben lontano dalla realtà. 

Che sia in ambito scolastico, lavorativo o relazionale questo “difetto” non manca di presentarsi. 

Non potrebbe accadere diversamente se solo si pensa che l’avvio alla svalutazione delle proprie 

qualità inizia sin da piccole. Interessanti a tal proposito sono le parole di insegnanti di scuole 

elementari riguardo le attitudini comportamentali dei loro piccoli studenti riportate nello studio di 

Zajczyk: “le bambine vengono definite come ‘più diligenti, responsabili, impegnate, ordinate’, 

mentre i maschietti sarebbero ‘superficiali, non rispettosi delle regole,invadenti anche 

nell’occupazione degli spazi’. Tuttavia le bambine sono anche ‘esecutive, secchione’ mentre i 

maschi sono ‘più portati al coraggio, alla dinamicità,alla creatività, al fare’. [..]Tendono ( gli 

insegnanti) a valorizzare i maschi e a scippare alle femmine le loro qualità: le bambine sono così 

più educate e diligenti, ma i bambini sono più intelligenti e brillanti”(Zajczyk, 2007, p. 158). 

Dopotutto non è un mistero che, come ci direbbe Bourdieu, il principio di perpetuazione del 

rapporto di dominio maschile sul femminile non si colloca solo in seno all’unità domestica, ma 

anche in istanze come lo stato e la scuola(Bourdieu, 1998, p.11). 

La svalutazione dei valori femminili appena delineata non è da intendersi fine a sé stessa: è 

funzionale alla costruzione di un potere tutto maschile, dal quale anche oggi si fa fatica ad 

allontanarsi. Un terzo elemento su cui si basa la costruzione della femminilità è infatti lo scarso 

accesso al potere. Se l’assenza di potere femminile si esplicava in passato in modi decisamente 

evidenti come la negazione dell’accesso all’istruzione e al voto, ad oggi si concretizza con una 

scarsa possibilità di raggiungere posizioni di alto livello. Zajckzyk denuncia a proposito che 

sebbene si noti negli ultimi anni un trend positivo di incrementi relativi alle donne in posizioni 
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 “Plane Jane” di Mtv e “Ma come ti vesti!” di Real Time ne sono due esempi.  
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decisionali, i numeri rimangano ancora piuttosto esigui. La stragrande maggioranza della 

popolazione femminile italiana rimane legata allo svolgimento di posizioni lavorative medio-basse 

e, in uno degli scenari migliori riesce a raggiungere le cosiddette stazioni di middle management, 

ruoli di potere sì, ma di secondaria importanza. Dei “poterini” per riprendere l’affermazione di 

un’intervistata della sociologa naturalizzata milanese(Zajckyck, 2007, p. 119-120). Questo a ben 

vedere non è solo il frutto di un mercato del lavoro che lascia poco spazio alle donne che desiderano 

realizzarsi nella carriera, ma anche  delle scelte attuate dalle donne stesse che, come vedremo nel 

prossimo paragrafo, limitano più o meno consciamente le proprie scelte per adattarsi a quanto 

previsto dal modello prescrittivo femminile.  

Accanto alle limitazioni finora elencate, si può dire che anche i modelli di comportamento 

femminili più lodati dalla società, quali l’essere madre e propensa alle relazioni, concorrono a 

reprimere la possibilità e la volontà di esercitare il potere da parte delle donne. Proprio per questo 

motivo, nel continuare l’analisi della costruzione della femminilità risulta importante non trascurare 

questi aspetti.  

Tra gli aspetti più elogiati dell’essere donna figura alle prime postazioni la celebrazione delle doti di 

prendersi cura dell’altro. Come abbiamo già visto nella sezione dedicata al cristianesimo infatti, che 

la donna sia madre o meno, il “dedicarsi all’altro” è pensato essere nella sua indole. Un’incombenza 

di questo tipo è ancora oggi molto sentita, tanto che ragazzi e ragazze intervistati in Lombardia nel 

2005 ritengono, rispettivamente per il 62% e il 44, 4% ,che dei figli è meglio che se ne occupi la 

madre
17

. Inutile forse specificare che proprio per via di questo ideale molte donne rinunciano a 

realizzarsi in ambito lavorativo. Il numero di donne ai vertici senza figli, o con figli ormai grandi, 

ne è d’altronde una prova schiacciante
18

.  

Se all’impegno di cura si sommano poi le incombenze dei valori domestici, altro pilastro della storia 

femminile, si capisce bene che le possibilità delle donne di imporsi sul sociale vengono 

ulteriormente limitate.  

Un ultimo aspetto celebrato del modo di essere femminile di cui scelgo di trattare è poi la 

valorizzazione dei rapporti relazionali. Si potrebbe dire che la donna sviluppa le caratteristiche 

adatte al suo posto nella società:  probabilmente per il ruolo preponderante di madre e curatrice che 

da lungo tempo le è affidato, la donna tende a costruire solide relazioni affinando le doti di ascolto, 

parola, comprensione ed empatia che più risultano utili in questo senso.  

 

Quanto detto finora è volto a mostrare come la costruzione del femminile sia dato da un insieme di 

affermazioni e negazioni, di pieni e di vuoti, che spesso penalizzano la donna, relegandola in ambiti 

socialmente non  rilevanti. La celebrazione di tratti volti a indebolire la posizione sociale della 

donna trova una teorizzazione scientifica nel women wonderful effect
19

, nonché il fenomeno per il 

quale la gente,se interpellata, conferisce attributi più positivi alle donne che agli uomini, le quali 

sono “splendide” perché dolci, comprensive, ascoltatrici, ma soprattutto pronte ad aiutare l’altro.  
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 Mi riferisco alla già citata ricerca sulle aziende lombarde contenuta in Zajczyk, 2007. 
18

 Una ricerca di Federmanager del 2005 riportata nell’opera della Zajczyk, stabiliva che il 50% delle donne 
imprenditrici e libere professioniste non ha figli, la restante parte ha un figlio solo. La situazione non cambia di molto 
se si guarda alla categoria delle manager dove il 43,1% non ha figli. Sempre nello stesso anno l’Istat conferma la 
tendenza, aggiungendo che la presenza dei figli favorisce in ogni ambito una riduzione sostanziale dell’occupazione 
femminile.  
19

 Termine coniato per la prima volta nel 1994 da Eagly & Mladinic, ha suscitato molto interesse nel mondo scientifico 
favorendone ricerche a riguardo.  

http://en.wikipedia.org/wiki/%E2%80%9CWomen_are_wonderful%E2%80%9D_effect#CITEREFEaglyMladinic1994
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Questa diffusa ammirazione delle donne per motivi così specifici a mio avviso sottintende due 

implicazioni. Da un lato riconferma quanto la donna sia intrappolata nel ruolo di cura che, insieme 

all’addossamento  delle faccende domestiche non può far a meno di lasciare l’amaro in bocca: 

compiti del genere, se svolti in completa assenza di aiuti implicano un dispendio di una parte di 

tempo e di energie non da sottovalutare, senza contare l’implicita diminuzione di chances di 

dedicarsi ad un lavoro esterno alla sfera propriamente domestica. 

Dall’altro lato non si può negare che le caratteristiche circa la ricchezza relazionale siano uno dei 

punti di forza dell’essere femminile, che si pone dunque come un terreno pieno di potenzialità: 

queste, anche se in minima parte, hanno già cominciato ad essere esplorate anni or sono, con l’avvio 

del movimento femminista.  

Nonostante i raggiungimenti del femminismo e i miglioramenti nella condizione della donna 

comunque, è innegabile che il modello educativo femminile come quello delineato influenzi ancora 

gran parte delle donne, chi più, chi meno. E le conseguenze come vedremo, non tardano a 

manifestarsi.  

 

2.4.Educare al sentimento
20

 

La questione dell’educazione a mio parere, non può dirsi in alcun modo completa se si fa 

riferimento unicamente all’impartizione e apprensione dei ruoli sociali. Difatti l’educazione non è 

solo comportamentale, ma anche emozionale. Questa non è separata dal resto delle acquisizioni 

elementari di nessun bambino, eppure per lungo tempo  in studi di etnografi, antropologi, e 

scienziati sociali più in generale, ha prevalso l’esame di razionalità e comportamenti, quasi come se 

si potesse ridurre la “natura umana ad una condizione di purità mentale priva di passioni” (Webster 

in Levy, 1984, p. 215,traduzione mia). Questa tendenza comincia ad essere radicalmente invertita 

negli anni ’80 del 1900, quando antropologi dal calibro di Michelle e Renato Rosaldo, Robert Levy 

e Unni Wikan riportano sulla scena delle humanities la componente emozionale della vita delle 

persone, dando particolare attenzione a come questa sia ben lungi dall’essere solo individuale . Le 

emozioni infatti sono tanto personali quanto prodotti culturali!  

Citando Levy si potrebbe dire che “la risposta cognitiva alla sensazione emozionale è chiaramente 

dipendente dalla cultura”(Levy, 1984, p. 232,traduzione mia).Sempre a questo proposito Solomon 

sostiene che “un’emozione è un sistema di concetti, attitudini e desideri, i quali sono virtualmente 

legati al contesto, sviluppati storicamente e culturalmente specifici”.(Solomon, 1984, 

p.249,traduzione mia). 

Ebbene, se queste affermazioni danno una buona descrizione dell’oggetto di studio e le emozioni 

sono da considerarsi come culturalmente codificate, ci si dovrebbe chiedere quale sia il retroscena 

culturale che permette di considerare la relazione violenta come un affetto per cui vale la pena stare 

insieme. 

Posto che l’educazione alle emozioni avviene in funzione dei ruoli di genere si può concordare che 

mentre gli uomini svilupperanno le qualità necessarie al loro futuro ruolo di affermazione sociale, le 

donne invece impareranno a rispondere ai bisogni che loro verranno richiesti all’interno della 

famiglia, di cui ad oggi rimangono le custodi principali.  

                                                           
20

 Qualunque riferimento a sentimenti ed emozioni in questo paragrafo è inteso nella sua dimensione relazionale, 
nonché la capacità o la disponibilità di provare emozioni/sentimenti rispetto ad uno stimolo esterno.  
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Della dimensione sentimentale femminile si era già accennato nella sezione precedente, in 

riferimento alla disposizione ad una maggiore comunicazione relazionale. Notoriamente più 

flessibile rispetto agli uomini da un punto di vista sentimentale, la donna impara a destreggiarsi tra 

le necessità emotive proprie e altrui in funzione del compito di cura che le viene richiesto dalla 

società. Dicendo questo non voglio scadere nella tematica che associa gli uomini alla ragione e le 

donne all’emozione, come se questo fosse l’unico strumento  privilegiato di cui la donna possa 

disporre per approcciarsi al mondo. Sostengo piuttosto che le donne vengono predisposte 

maggiormente rispetto agli uomini alla comunicazione emotiva, che imparano presto a provare 

compassione e empatia per gli altri e, in virtù di questo, a porsi come sostegno tanto nei riguardi 

delle donne che degli uomini. Questo diventa evidente nelle relazioni tra donne basate in buona 

parte su comunicazione verbale, espressioni emozionali e confidenziali. La propensione femminile 

all’affettività sarebbe secondo Bourdieu evidente anche nei rapporti sessuali, dove se l’uomo è 

portato a intendere l’atto come un qualcosa di puramente fisico, per la donna può inglobare  invece 

un ampio ventaglio di attività come “parlare, toccare, accarezzare, stringere”(Bourdieu, 1998, p. 29). 

Per quanto riguarda la controparte maschile invece si potrebbe parlare di una limitazione nello 

sviluppo sentimentale, di “vuoti” per riprendere il discorso della sezione precedente. Il 

riconoscimento del potere come principale elemento legittimante della persona infatti ha varie 

implicazioni sul lato sentimentale, dove risultano permissibili, o meglio pubblicamente ammissibili, 

espressioni di collera, ma non di paura o empatia, storicamente legate all’immagine femminile. Le 

fragilità tendono ad essere nascoste, non se ne parla, né tanto meno si chiede aiuto. Spesso si tende 

anzi a negare completamente il problema usando dei diversivi per non pensarci: tra questi Volpato 

nomina, oltre che tabacco, alcool e droghe, anche il rifugio nel lavoro, ove alcuni passano del tempo 

in più per non affrontare le problematiche quotidiane ( Volpato, 2013, p. 52). L’affermazione di 

questa virilità va però a spese della persona che, notoriamente, tende a non aprirsi con chi le sta 

vicino, diffidando dell’intimità o di espressioni di fragilità quali il pianto . Trovo significative a 

riguardo le parole di un andrologo citate da Ballabio nella sua opera sulla virilità: “ gli uomini non 

parlano, né possono parlare: denunciare un disagio significherebbe ammettere forme di scarsa 

virilità , e un uomo si espone al ridicolo, al disprezzo degli altri uomini se ne ammette qualcuna su 

di sé”(Ballabio, 1991, p. 145). Sempre secondo il filosofo lombardo questa difficoltà affettiva 

sarebbe in primo luogo riscontrabile nei rapporti tra uomini, più basati sul fare che sul dire, e più 

sulla competizione che sull’intimità. La complicità nel gruppo non è negata, ma ricondotta al 

comune  status di potere. Volpato ricorda poi, che se una forma di intimità persiste nell’uomo, 

questa è quella rivolta alla propria compagna che, se viene a mancare, viene spesso sentita come 

una frattura incolmabile(Volpato, 2013, p.54).  

Ognuno degli aspetti delineati è ben lungi dall’essere slegato dalla morale fortemente sessista che 

già si era riscontrata nelle pagine dedicate all’educazione comportamentale: la repressione maschile 

di aspetti emozionali “femminili” piuttosto che la tendenza delle donne  a dedicarsi alla cura 

dell’altro anche attraverso l’affettività,  ne sono esempi fin troppo evidenti. Stando così le cose, la 

giusta considerazione di predisposizioni comportamentali e emozionali proprie di ciascun genere 

diventa imprescindibile nella lotta alla violenza, pena una scarsa capacità d’azione efficace .  
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3. Conseguenze pratiche dei ruoli di genere italiani 

I tratti principali dell’educazione italiana fin qui esposti, possono risultare così come descritti, 

fondamentalmente inadeguati alla piena realizzazione della persona, maschio o femmina che sia. 

Ma spezzando una lancia in favore delle “qualità” descritte, vorrei specificare che nessuna di esse 

può o deve essere considerata negativamente nella loro totalità: il problema piuttosto, risulta nascere 

in riferimento alla loro esclusività di attribuzione. Se il potere sociale e relazionale fosse più 

bilanciato tra i due sessi, si assisterebbe ad una diminuzione quantitativa di privazioni e, in diretta 

conseguenza, di frustrazioni
21

. Ma oggi il percorso verso una miglior distribuzione di queste qualità 

è ben lungi dal diventare realtà. Così che, inevitabilmente, viene a porsi come necessaria un’analisi 

del perché l’adesione all’ideologia sessista sia da considerarsi un fattore a rischio per entrambi i 

sessi. 

In questo paragrafo tenterò di dimostrare come il filo conduttore dell’educazione sessista, nonché 

l’affermazione di inferiorità o che dir si voglia di subordinazione della donna, abbia un doppio 

effetto: da un lato permette che la violenza abbia luogo, dall’altro favorisce che la donna non si 

rivolga alla autorità per risolvere il problema. Come questo sia possibile è presto detto: la forza 

dell’eredità maschilista volta a svilire la donna sta nel fatto che viene prima impartita e poi 

incorporata, anche se in modi diversi, da entrambi uomini e donne. Si parla dunque di 

complementarietà dei ruoli educativi, i quali proprio in virtù di questo, finiscono per dare un 

sostegno ben saldo alla violenza.  

 

3.1. Deumanizzazione: conseguenza e causa della conservazione della violenza  

L’educazione di stampo maschilista italiana impartisce una facile tendenza ad inferiorizzare la 

donna: di questo atteggiamento si potrebbe parlare in termini  di vera e propria de umanizzazione,  

in quanto ogni azione di inferiorizzazione, seppur sottile, implica la sistematica negazione di 

caratteristiche costitutive dell’essere umano. Come già visto nel paragrafo sulla naturalizzazione 

delle caratteristiche di genere, le affermazioni di inferiorità del “gentil sesso” non sono 

testimonianze antiche, bensì storia recente. Le sue origini si perdono però nella notte dei tempi: 

senza entrare in uno studio della genesi di questo fenomeno, vorrei riportare di seguito le 

manifestazioni più comuni di de umanizzazione femminile, accentuandone la pervasività e le 

privazioni che ne conseguono.   

Una prima forma di de umanizzazione ad oggi ancora diffusa, è la comparazione della donna con 

animali. Se questa si esplicava in passato in forme decisamente lampanti
22

, oggigiorno solo in pochi 
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 Un perfetto esempio di come una buona compenetrazione tra i due “poteri” possa rivelarsi utile lo riportano 
Volpato e Zajczyk  quando sostengono che le caratteristiche “tipicamente femminili” sarebbero di fondamentale 
importanza in politica dove il dominio maschile ha portato la classe politica a perseguire in gran parte i propri 
interessi,escludendo l’ascolto e la cura dei cittadini che erano stati chiamati a governare . Un appello del genere rende 
evidente quanto questa ricchezza di attenzioni verso l’altro sia mancante negli uomini che, seppur favoriti dal punto di 
vista dell’affermazione sociale, vedono costruita la loro identità collettiva in termini di pieni e di vuoti non meno che le 
donne.   
22 Un frammento di legislazione cinquecentesca può darne una giusta dimostrazione. Nello statuto della città di 

Bracciano, nel Lazio, si legge che la donna “ quale animale imperfetto, non pensa perfettamente al vero bene, perciò i 

suoi delitti e le sue malefatte non si interpret(a)no e si punisc(o)no con quella severità come si interpretano e si 

puniscono i delitti dell’uomo, re di tutti gli altri animali”(Copponi in Ciccone, 2009, p. 66). Dal documento così disposto, 

risulta evidente la logica dominante che vede l’uomo superiore alla donna, alla quale viene negata ogni capacità di 
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sono disposti ad esporsi alle critiche facendo apertamente affermazioni in questo senso. Nonostante 

ciò, non si può negare che persistano delle reminescenze di questa tendenza, seppur spesso talmente 

diffuse da essere ignorate: nel migliore dei casi la donna è una gatta, un cerbiatto, una porca, nel 

peggiore una cagna o una zoccola
23

. Che sia un complimento o un’offesa quindi, la donna continua 

ad orbitare all’interno di un universo animalesco, menomata di quella dignità che si conferirebbe ad 

altri esseri umani.  

Un'altra metafora de umanizzante che si è affiancata a quella dell’animale inferiore, comunemente 

conosciuta e interiorizzata da entrambi i sessi, è quella della donna-oggetto. Non mi dilungherò a 

esaminare quanto questa simbologia sia pervasiva nella nostra società, certa che ognuno di noi sia 

ben cosciente di quanto il sesso sia usato per vendere. Ciò che mi interessa è rendere esplicito 

quanto questa oggettivazione possa essere una conseguenza dell’educazione maschilista: l’uomo, 

che sin dalla pubertà viene educato a dare dimostrazione della sua potenza sessuale, impara presto a 

fare affermazioni che non nascondono il suo desiderio verso il corpo femminile, ma lo esaltano. 

Come dice Ciccone, l’uomo finisce per realizzarsi nella sua virilità con il desiderio. Così il 

desiderio maschile viene “enfatizzato e rappresentato come parossistico, teso ad occupare ogni 

spazio sociale” ( Ciccone, 2009, p. 85). La conseguenza più diretta di tutto ciò è che il desiderio 

femminile viene rimosso. Allo stesso tempo, in maniera più generale, alla donna viene tolta anche la 

sua personalità in quanto  non interessa per il suo pensiero o per i suoi sentimenti: viene spogliata 

metaforicamente fino a renderla solo un corpo, un mero oggetto d’uso
24

.   

 

Ma se queste sono le principali forme de umanizzanti derivanti dall’inferiorizzazione della donna, è 

bene chiedersi anche quali siano le conseguenze di una pratica così ben radicata nella nostra cultura, 

parte integrante dei (dis)valori trasmessi. Vale la pena specificare che l’evidente diminuzione di 

qualità umane rende accettabile e legittima la violenza nei confronti del femminile, in particolare, 

permettendo “il rovesciamento del codice morale e l’accettazione di comportamenti 

precedentemente considerati inaccettabili” ( Volpato, 2011, p. 49).  

Questo viene reso possibile dall’attuazione del disimpegno morale, linea d’azione che in questo 

caso specifico non solo inferiorizza la donna ma sminuisce anche le azioni nei suoi confronti.  

                                                                                                                                                                                                 
pensiero compiuto e lungimirante. Alcuni, in ragione del fatto che l’uomo è ritenuto esso stesso animale, potrebbero 

vedere in queste affermazioni una discriminazione solo parziale della donna, che per giunta nulla ha a che fare con la 

sua specifica animalizzazione. Ma se le caratteristiche che nell’opinione comune definiscono l’umano sono intelligenza, 

linguaggio e sentimenti (Leyens, 2000), si capisce bene che ciò che viene a mancare è proprio una delle caratteristiche 

che metterebbero la donna sullo stesso piano dell’uomo, che la renderebbero “regina” accanto al re. La donna non è 

altro che un suddito con minori abilità, decisamente non alla pari con l’uomo che detta legge. 
23

 L’animalizzazione non è, come si vedrà a breve, unicamente rivolta alle donne. Il porco, la bestia senza tatto o 
sentimenti, o più semplicemente il “cucciolo” così comune tra le coppie, sono anch’essi paragoni con animali molto 
frequenti. Il mio intento non è quello di criticare questa abitudine nel suo complesso, in quanto l’associazione con le 
caratteristiche positive, seppur di animali, non viene sempre per nuocere. Gli occhioni di un cerbiatto, la tenerezza di 
un cucciolo sono al di fuori del raggio della mia critica. Il problema è, e permane, la sfumatura negativa di questa 
abitudine.  
24

 Questa modalità di non conoscenza dell’altro è  oggi più che mai diffusa anche tra le donne: anni di disprezzo verso 
le emozioni hanno portato anche il “gentil sesso” a  rinnegarle come parte integrante dell’aspetto conoscitivo. Inoltre  
ad oggi una certa oggettivazione del maschile risulta innegabile: l’idea del pene come strumento di piacere viene 
promosso da Gaia Maqi Giuliani(Liberazione, 6/3/2005 in Ciccone, 2009) ; le immagini di modelli seminudi dalla 
possente muscolatura si impongono nell’immaginario femminile e maschile, favorendo, tra le varie conseguenze, 
anche quella di auto oggettivazione.  
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Lo psicologo canadese Albert Bandura ne riconosce alcuni meccanismi principali in primis nella   

ridefinizione dei comportamenti negativi e nella distorsione degli atti compiuti, e, in secondo luogo  

nella minimizzazione del ruolo dell’agente ( Volpato, 2011, p. 32).  

Fintanto che atteggiamenti di questo tipo congiunti alla svalutazione de umanizzante della donna 

continueranno a prodursi si parlerà ancora di molestie come “semplici attenzioni”, di percosse e 

atteggiamenti aggressivi come innocue discussioni, di corresponsabilità della donna nello stupro ai 

suoi danni( dopotutto ha accettato lei di rimanere da sola con chi si è rivelato il suo aggressore, in 

fondo era consenziente), di un omicidio da niente perché lei, la vittima, era solo una “puttana”
25

.  

Insomma, che la si definisca animale, oggetto o, più in generale una creatura inferiore la donna 

soggetta alla diminuzione del suo essere è un facile obbiettivo di violenza. A riguardo ritengo 

esemplificative le parole che nel documentario “Parla con lui”, di cui parlerò più nel dettaglio nel 

capitolo successivo, vengono pronunciate da un intervistato riguardo alla sua esperienza di 

relazione violenta con le donne :“è stata molto probabilmente una delle concause dei miei problemi, 

quella di avere nella testa una donna che non esiste, una principessa, una donna idealizzata.[..]C’era 

questa volontà di non conoscere a fondo la donna, prima di tutto per questa situazione mia di paura, 

questa mia fragilità nello sviluppare dei rapporti di questo genere, basati sul rispetto, sulla 

conoscenza..”. La donna idealizzata è perfetta nella sua bellezza e nella sua assenza di personalità: il 

soggetto che parla allora, intende la donna come oggetto verso cui la conoscenza può essere tenuta 

ad un livello superficiale. Condizione questa, per continuare ad imporsi sessualmente, scacciando 

ogni forma di empatia.  

Da considerazioni come queste nasce l’urgenza, forse più motivata che mai, di promuovere un 

educazione, sia privata che pubblica, al rispetto della donna nella sua umanità. 

Prima di concludere questa parentesi sulla de umanizzazione, vorrei far notare come questo 

processo sia usato anche nei confronti degli uomini, i quali nelle situazioni di violenza domestica 

vengono spesso raffigurati come mostri, piuttosto che come belve feroci. Ci accorgiamo così, per 

dirla con Volpato, che la “de umanizzazione de umanizza anche chi la compie”( Volpato, 2011, p. 

67).  Non mi soffermerò ora su come questo meccanismo sia tra i principali responsabili della 

credenza diffusa che la violenza domestica costituisca un’anomalia, in quanto ne discuterò nel 

capitolo successivo. Piuttosto vorrei portare avanti una breve riflessione su quanto profondamente 

possono essere radicate le conseguenze dell’educazione sessista. Se evidentemente questa tendenza 

a de umanizzare l’uomo non è un effetto di modelli maschilisti ma piuttosto un risultato 

dell’adattamento della morale comune a una seppur superficiale dimostrazione di eguaglianza, 

altrettanto non si può dire della reazione che le donne possono sviluppare nei confronti dell’uomo 

definito mostruoso: se vengono educate alla cura di terzi, a dedicarsi a coloro che si mostrano come 

più bisognosi d’aiuto, la de umanizzazione dell’uomo può  finire per vittimizzarlo agli occhi di chi 

gli sta vicino. Di fatto così funziona: anche una rapida occhiata ai fatti che quotidianamente 

finiscono sul giornale rivelano di mogli, madri, sorelle, figlie o compagne che difendono l’uomo da 

categorizzazioni di questo tipo. Sarebbe dunque utile evitare esagerazioni de umanizzanti in modo 

tale da poter attutire il fenomeno di difesa accorata che spesso si frappone tra il soggetto 

maltrattato(o testimone) e la denuncia. Se non altro si dovrebbe almeno sponsorizzare un’alternativa 
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 Nel programma “Amore criminale” le interviste alle forze dell’ordine che si trovano a dover lavorare sui cosiddetti 
“delitti passionali” rivelano spesso di uomini che si consegnano alla giustizia dichiarando sprezzanti di aver ucciso 
quella “troia” della moglie o della ex. Inoltre, nella sua opera del 2005 Romito riporta denunce simili di scarsa 
attenzione alle indagini per omicidi se coinvolte prostitute. 
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alla denuncia che permetta di tenere in conto questa tendenza a difendere il colpevole, per poter 

agire lo stesso sul problema.  

3.2.La virilità come fonte di problemi 

Un secondo punto che vorrei tenere in considerazione riguarda poi i costi della virilità, nello 

specifico mi pongo a trattare quanto le prescrizioni legate alla maschilità possano andare a diventare 

una delle principali leve per l’istigazione alla violenza. Se la virilità non è mai completamente 

acquisita ma necessita di continue manifestazioni di valore, allora si capisce bene che per ristabilire 

la propria dignità d’uomo si possa incorrere in atteggiamenti poco condivisibili.  

In questo contesto, dove ricordo che il potere e la forza fisica sono  ritenuti tra le maggiori qualità di 

cui un uomo possa farsi carico, accade che sia la minaccia che l’affermazione della mascolinità si 

esplichino in reazioni violente. Così abbiamo degli uomini che se messa in discussione la loro 

supremazia, non esitano a riprendersela letteralmente con calci e pugni
26

, indipendentemente se 

davanti a loro si trovi un uomo o una donna. La realtà infatti è molto più lontana di quanto si possa 

pensare dal proverbiale “ la donna non si tocca neanche con un fiore”: che sia per la presupposta 

inferiorità della donna che permette all’uomo di “metterla a suo posto” , per via del  “reato di lesa 

virilità” di cui le donne possono macchiarsi tenendo testa alle rivendicazioni maschili, o 

semplicemente per dar sfogo ad un maschile senso di insicurezza e malcontento, le donne finiscono 

spesso per essere i primi destinatari di questa violenza. Studi sociologici ne danno un ulteriore 

riprova: in un esperimento del 2005, Willer dimostra come giovani e meno giovani, se “minacciati” 

di avere tratti più femminili che maschili
27

 reagiscono con un’approvazione maggiore della violenza 

sulle donne rispetto a coloro a cui era stato comunicato di avere una forte mascolinità
28

.  

Un'altra potenziale fonte di violenza deriva dall’indottrinamento alla repressione dei sentimenti, o 

meglio al loro contenimento. Se la compagna è una delle poche persone verso cui si ritiene di 

potersi aprire e mostrare i propri sentimenti e fragilità, quando questa viene a mancare alcuni 

uomini non possono fare a meno di sentirsi persi e soli, finendo per agire in maniera poco 

desiderabile. La sensazione di vuoto alla rottura con il partner è possibile sia per  uomini che per 

donne s’intende.  Tuttavia, se combinata con un’educazione tradizionalista che insegna ad “amare” 

prendendo possesso dell’altra, allora saranno frequenti azioni di stalking, maltrattamenti e tentativi 

di coercizione dettati dalla gelosia. Allo stesso modo è sempre l’impostazione sentimentale 

tradizionale, nello specifico l’educazione a non esprimere la propria fragilità, ad essere imputabile 

come motivo fondante del gesto violento: quando minacciati di esporsi troppo emotivamente, alcuni 

uomini reagiranno con la violenza, ristabilendo così la loro virilità.  

Atteggiamenti come questi, se congiunti all’educazione più specificatamente comportamentale
29

, 

non impediranno all’uomo violento di sentirsi affettivamente legato alla donna che maltratta e di 

pronunciare, in altri momenti, parole d’amore: un problema in più che va a sommarsi alla pila di 

motivazioni per le quali le donne possono scegliere di non denunciare. 
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 La violenza fisica come abbiamo già visto non è l’unico modo in cui mostrare la propria virilità: a chi reagisce con 
calci e pugni si affiancherà chi con insulti o privazioni di qualsiasi tipo contribuisce a mantenere un clima di violenza.  
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 Alla base di queste affermazioni non c’era alcunché di reale, sono semplicemente state usate per poter osservare la 
reazione di chi ne ascoltava il contenuto.  
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 Lo studio è citato da Volpato in “Psicosociologia del maschilismo”, 2013, pagina 33. 
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 Mi riferisco in particolare alla cornice familiare di violenza dove un ragazzo può apprendere dal padre a mostrare 
attraverso l’aggressività fisica le sue posizioni, vedendo in questo un equilibrio da ricostruire in età adulta.  
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Ciò che finora ho lasciato in disparte ma che è altrettanto importante nella definizione del disagio 

maschile è l’eventuale sofferenza dell’uomo nel tentare di rispettare i ruoli impostegli. Una società 

maschilista non è per forza una realtà che definisce un benessere infinito per il sesso “forte”: 

sicuramente ha molti più vantaggi rispetto alla controparte femminile, ma questo non preclude delle 

difficoltà nel gestire il suo posto nel mondo. Queste si esplicano nel doversi sacrificare per gli altri, 

accettando orari di lavoro esasperanti pur di dare alla famiglia tutto il necessario o dando la propria 

vita per la patria; nell’avere paura di fallire nella realizzazione del ruolo sociale; nel dover adottare 

comportamenti a rischio per poter dimostrare la propria conformità al modello dominante. Ruoli di 

questo tipo finiscono per avere effetti anche nella sfera affettiva: molti uomini, una volta adempiuto 

ai compiti che li vedono come pilastri economici della famiglia, cercano in questo il motivo per cui 

essere amati incondizionatamente, senza che debbano dimostrare una qualsivoglia forma di affetto o 

rispetto. Si parla nello specifico di uomini che, proprio perché “portano soldi a casa”, si sentono 

legittimati nel maltrattare mogli e figli a piacimento, a maggior ragione se si oppongono alla 

volontà di chi in casa “porta i pantaloni”.  Questo accade anche quando i ruoli dei coniugi sono 

maggiormente equilibrati e la donna contribuisce al mantenimento della famiglia tanto quanto 

l’uomo. La sfida sta allora nel decostruire l’idea che l’uomo debba prima di tutto mantenere la 

famiglia: accanto al ruolo economico, sempre più da essere definito in condivisione con la 

compagna di vita, devono fare la loro comparsa i sentimenti, in modo tale che entrambi i membri 

della coppia possano farsi amare anche per quello che sono e non esclusivamente per quello che 

fanno o danno.   

3.3. Violenza domestica e valore della famiglia: un legame consolidato 

Un’ulteriore conseguenza dell’educazione italiana all’essere uomini e donne, sta volta di stampo 

fortemente  cristiano, riguarda la famiglia.  

Dell’importanza di creare un nucleo familiare i testi sacri non hanno mai fatto mistero. Nella genesi 

si afferma che per essere ad immagine e somiglianza di Dio l’essere umano ha bisogno di 

completarsi, di vivere in relazione al partner di sesso opposto: è solo come unità dei due, nel 

matrimonio, che ci si può realizzare perfettamente.  Il matrimonio dovrà essere poi un luogo 

d’affetto e amore , dove entrambi i contraenti si donano gli uni agli altri per sempre,  sia nella buona 

che nella cattiva sorte. Rappresenterà inoltre il terreno fertile ove la donna potrà dar spazio alla sua 

vocazione di vita: la maternità. Un quadro del genere non ha certamente perso il suo fascino con il 

tempo, anzi, si potrebbe dire ad oggi ancora molto condiviso, indipendentemente che si tratti di 

ambienti cristiani o atei. Sposarsi, avere figli e rimanere con il  proprio partner per l’intera vita 

risulta per molti la conseguenza logica dell’essere al mondo. Ne deriva che l’essere donna, per 

lungo tempo sinonimo di moglie e madre, non ha perso ancora totalmente le sfumature di dedizione 

estrema alla famiglia. Un’impostazione di questo tipo ovviamente, ha diverse implicazioni sia per il 

singolo che per la coppia.  

Innanzitutto l’importanza della famiglia porta, come già accennato nel secondo paragrafo,  non 

poche donne a sacrificare il proprio posto di lavoro per la stessa, ritrovandosi a svolgere lavori di 

cura ( sia per bambini che per anziani) e di pulizia completamente gratuiti senza godere di alcun 

tipo di indipendenza economica. Una situazione che, come ribadirò nelle prossime pagine, aumenta 

le possibilità di essere vittime di abusi. 

Se la donna si realizza nel suo diventare madre inoltre, tenderà a dare precedenza ai figli e ai loro 

interessi piuttosto che a sé stessa. Così molte mamme rimangono con un partner violento per 
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permettere ai figli di ricevere una buona educazione, di vivere godendo di una buona situazione 

economica e di avere una famiglia “unita”. Questo è confermato anche da una ricerca dell'università 

di Bologna in collaborazione con la Fondazione Icsa: nell’articolo di Repubblica dedicato alle 

"Strategie di risposta alla violenza: chi resta e chi va", si legge che il fattore più importante per le 

donne maltrattate per decidere circa la rottura di un rapporto è proprio la presenza dei figli
30

. 

L’importanza del proprio ruolo di madre e il senso di appartenenza ad una famiglia risultano 

dunque talmente ben radicate da permettere il mantenimento di una situazione statica di 

maltrattamento nonostante da qualche anno a questa parte si sentano spesso accorati appelli a 

lasciare il partner violento per il bene dei bambini, i quali sarebbero influenzati negativamente dal 

clima di terrore che in queste situazioni risulta dominante. Il mantenimento della situazione sarebbe 

più in generale favorito, oltre che dal ruolo di madre, dalla percezione di sé come principale 

caregiver: la donna si sente in dovere( o è richiamata) a prendersi cura di giovani figli, di anziani 

genitori o suoceri. Questo atteggiamento è spesso rivolto anche ai mariti, nei confronti dei quali 

molte donne non esitano ad assumere un comportamento da “crocerossina” come si palesa dalle 

testimonianze del secondo capitolo. 

Indipendentemente dalla presenza di figli o meno infatti si riscontra anche una certa tendenza ad 

entrare in empatia con il partner, le cui azioni violente vengono giustificate in virtù di un momento 

difficile, di un’infanzia da dimenticare o di chissà quale altra ragione. Ma se come disse Papa 

Wojtyla, Dio affida in modo speciale alla donna l’uomo, e se la donna non può ritrovare sé stessa se 

non amando gli altri(Mulieris Dignitatem, 1988)la donna tenterà tutto il possibile per rimediare ai 

problemi di coppia continuando a stare  con il proprio partner, senza contare che una scelta 

differente non sarebbe nemmeno condivisa dalla Chiesa. Sia ben inteso che lasciare il compagno, 

magari dopo anni di convivenza, è difficile anche qualora una donna non aderisca a visioni siffatte 

della femminilità cristiana: l’educazione all’ascolto, all’immedesimazione con chi soffre e  più in 

generale alla cura dell’altro, influisce non poco sulla recisione di un rapporto, seppur violento. Di 

fatto, per l’educazione che viene imposta alla donna,  nulla le vieta di provare un sentimento per 

l’uomo che si è mostrato violento nei suoi confronti. Si può trattare di compassione, pena, empatia, 

e perché no, amore. Non per questo deve essere giudicata come irrazionale. Purtroppo però,  le 

motivazioni di queste donne possono passare inascoltate, non essere capite, o peggio ancora essere 

considerate inadatte. Si sa, le motivazioni di una donna che decide di rimanere con un uomo 

violento, l’affetto in particolare, tendono ad essere molto svalutate. “Questo non è amore”recita il 

titolo di un famoso libro sull’argomento
31

, o se lo è e da considerarsi bugiardo. Sentimenti altri 

addotti alle spiegazioni del proprio comportamento sono visti come scusanti per non affrontare la 

realtà, illusioni. Eppure legandosi all’altro la donna non prescinde la sua educazione all’enfasi della 

cura e delle relazioni, né tutto ciò che ne deriva: ascolto e aiuto dell’altro, empatia e compassione 

risultano parti integranti dell’affettività femminile, anche nei momenti più difficili. In virtù di 

quanto sostenuto, ritengo che la dimensione emozionale debba essere stimata per la sua effettiva 

importanza nel frenare la donna dal lasciare il partner violento e non, come succede oggi, essere 

sistematicamente negata, quasi come se fosse una frivolezza. Penso che l’atteggiamento svilente dei 

sentimenti delle donne maltrattate diffusissimo tra i media sia da considerarsi non solo 
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Perché solo una donna su due lascia il compagno violento, Repubblica, 2012, 
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paternalistico nella misura in cui suggerisce, con benevola superiorità, che la situazione non è stata 

valutata in maniera esatta, ma anche sminuente di una realtà che interessa moltissime donne. Senza 

contare che inoltre, non permette una buona comprensione del problema e una sua conseguente 

risoluzione.  

Rimanere con il proprio partner infine, può anche essere una scelta presa per sé stessi, per non 

vedere sgretolarsi un progetto di vita nel quale si sono messe tutte le proprie forze, risparmi e 

pazienza. Dopotutto l’idea che ci si sposi per la vita è abbastanza condivisa: il venir meno di questa 

sicurezza può generare un senso di fallimento oltre che la più tipica insicurezza. Un discorso questo, 

da cui non sono completamente estranei gli uomini: in fondo nonostante evidenti problemi è  spesso 

l’uomo per primo a non volere la rottura, a far di tutto per rimanere con la partner. 

 

3.4. Ad ognuno il suo lavoro. Il guaio dei ruoli lavorativi stereotipati 

In ambito lavorativo non mancano di farsi sentire gli effetti di un’educazione sessista, anzi forse è 

proprio in questo contesto che risulta più accentuata. 

Ogni società suddivide i compiti lavorativi tra uomini e donne: una volta stabiliti gli schemi, questi 

vengono ripetuti in continuazione, permettendo di renderli il più naturale possibile agli occhi di chi 

li compie e di chi osserva
32

. Per lungo tempo si è parlato di una divisione sessuale del lavoro che 

rispecchiasse le “limitazioni soprannaturali” di ciascun membro della società, contribuendo in un 

certo senso a presentare i ruoli sociali come complementari per natura. Quest’idea condivisa, di cui 

non mancano ad oggi reminiscenze, è stata smantellata da alcuni antropologi, Tabet in testa: nel suo 

saggio “Mani, strumenti, armi” infatti, l’antropologa italiana mette in discussione la 

complementarietà del lavoro, ridefinendo i termini in gioco per avvicinarli ad una logica di potere 

asimmetrico che esplica la suddetta ripartizione di attività in termini di dominio. Come da evidenza 

nel suo saggio questo discorso vale per le società di caccia e raccolta, per quelle agricole, pescatrici, 

industrializzate e, aggiungerei, post industrializzate. Proprio come la nostra.  

Ma che l’asimmetria nei rapporti di lavoro sia stata resa manifesta poco conta ai fini del suo 

definitivo declino. Anche le lotte femministe per l’affrancamento delle donne dai ruoli visibilmente 

patriarcali e le leggi varate a favore delle donne lavoratrici tra gli anni ’60 e ’80
33

  non sono state in 

grado di far altro che scalfire questo evidente squilibrio: ad oggi è evidente la permanenza di lavori 

ben specifici per ciascun sesso. Questi, inutile dirlo, vengono costruiti per lo più rifacendosi ai ruoli 

stereotipati di uomini e donne che, direttamente o meno, sono stati tramandati a tutti noi: così 

avremo una coincidenza tra lavori maschili e ruoli pubblici e compiti femminili e possibilità di 

mantenere, seppur sempre meno spesso a tempo pieno, il proprio ruolo di importanza all’interno di 

casa e famiglia. In proposito Volpato parla di vera e propria segregazione professionale, dove gli 

uomini scalano i vertici della politica e riescono a raggiungere in massa posizioni di leadership e 

dove le donne continuano a svolgere lavori tipicamente femminili come quelli di cura.  

Nello specifico, alle donne viene richiesto di occupare posizioni che ne esaltino le qualità 

stereotipiche quali sensibilità, modestia, gentilezza e attenzione per gli altri: prescrizioni certamente 
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 Ciò non significa che non si possano produrre cambiamenti all’interno della società, né tantomeno che non possa 
esserci alcun tipo di mobilità: sebbene ridotti, sono possibili.  
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 Mi riferisco nello specifico, alla legge contro i licenziamenti per matrimonio(1963); all’articolo 18 entrato in vigore 
nel 1970; alla legge che istituisce asili nido comunali(1971) e alla regolamentazione del lavoro a domicilio(1973). 
Ognuna di esse è stata in grado di produrre cambiamenti per la situazione lavorativa delle donne, indipendentemente 
dal fatto che fosse scritta su misura per loro(Betti, 2013).  
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positive che però fungono da vera e propria limitazione della mobilità lavorativa(soprattutto verso i 

vertici) in quanto “ rendono difficili la promozione di sé, l’esercizio dell’autorità e la critica dei 

subordinati”( Volpato, 2013, p. 102). Aspirazioni a migliorare sembrano in realtà fermate 

addirittura sul nascere: come conseguenza di impartizioni educative, la scarsa autostima di cui sopra 

si presenta come atteggiamento incorporato sempre pronto a riproporsi. Nel mondo del lavoro molte 

donne tenderanno ad evitare la competizione e ad imporsi sugli altri per affermare le proprie idee, 

non certe del loro valore o della qualità delle proprie posizioni
34

. Qualora non si adattino a questi 

ruoli stereotipati di lavoro femminile, è facile che vengano scoraggiate, accusate di essere frustrate, 

aggressive e di reprimere la propria femminilità: un modo in più per mantenerle al loro posto.  

Un’ulteriore tendenza che contribuisce a mantenere le posizioni lavorative femminili su livelli 

medio bassi è l’abitudine a guardare al curriculum di uomini e donne usando due pesi e due misure, 

favorendo cioè a parità di competenze, la promozione di uomini. La tendenza così come esplicitata, 

è ben lungi da essere un’eccezione alla regola: deriva piuttosto da una più diffusa convinzione che 

gli uomini svolgano al meglio mansioni di potere, non limitati da compiti di cura e pulizia che 

opprimono la loro disponibilità di tempo. Altro limite sentito per l’accesso delle donne al potere è 

poi quella sorta di orologio biologico che fungerebbe da chiamata alla maternità per ogni donna: 

una condizione che, ancora al giorno d’oggi, non smette di essere considerata un limite. 

Anche ad una rapida occhiata pare evidente che l’assetto di cose esistenti favorisca enormemente la 

realizzazione maschile in ambito lavorativo. Tuttavia, se alcune donne vivono lo stato di cose come 

un ‘imposizione, innegabile è una certa autostereotipizzazione che aiuta il mantenimento delle 

disparità. Sempre Volpato ne da un quadro ben chiaro: “Le donne sembrano avere meno interesse 

degli uomini per le occupazioni che promettono ricompense economiche e sociali di alto livello. 

Sembrano meno interessate a diventare politici, banchieri, manager e più interessate a diventare 

insegnanti e lavorare nel sociale,tanto che si è parlato, a questo proposito, di un’autoselezione che le 

esclude dalle professioni più prestigiose. Il fenomeno può essere spiegato invocando i processi di 

socializzazione che portano uomini e donne a interiorizzare, per il lavoro, aspettative diverse: gli 

uomini l’interesse per lo status, le donne per le relazioni. [..]Nel lavoro gli uomini cercano 

principalmente di ottenere alti stipendi, prestigio e posti di comando, le donne buone relazioni 

interpersonali e la possibilità di occuparsi degli altri”(Volpato,2013, p. 32) . Questo è ben evidente 

se si pensa che fin dall’entrata nel mondo universitario le ragazze mostrano di decidere della facoltà 

futura non facendo riferimento al potere, al prestigio e al denaro che questa sarà in grado di 

procurargli(come invece affermano molti ragazzi), ma si concentrano per lo più su sfumature di 

interesse, certe che la gratificazione personale sia più importante di un qualsiasi ritorno economico
35

.  

La scarsa valorizzazione del potere da parte delle donne si ripresenta anche sul lavoro, dove buona 

parte di coloro che occupano posizioni dirigenziali afferma di esserci arrivata per puro caso: 

l’obbiettivo dichiarato è spesso presentato essere svolgere il lavoro che più piace. Per questo preciso 

motivo poi le donne che hanno raggiunto una buona affermazione nella carriera tendono a non 

aspirare ad ottenere maggior prestigio. In fondo nelle loro mani c’è già quel che desiderano. A tutto 

ciò va aggiunto che le donne sembrano faticare ad intendere il potere come gratificazione, 

considerandolo per lo più in termini di incombenza: per le donne il potere è, e rimane, un peso. Un 
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32 
 

peso riguardate il dovere di prendersi responsabilità degli altri, di avere un carico lavorativo 

oberante tale che limiti la possibilità di vivere le relazioni con i propri cari, e, non meno importante, 

che impedisca di dare la giusta attenzione alla propria effettiva o sperata maternità.  

Più in generale si potrebbe aggiungere che l’autostereotipizzazione può fungere da limite non solo 

per le posizioni lavorative da acquisire, ma addirittura per il lavoro stesso: non sono poche le donne 

che rinunciano interamente alla carriera per la famiglia o per il solo progetto di crearne una, per 

permettere al marito di avere successo lavorativo e togliergli le eventuali preoccupazioni, in poche 

parole per potersi meglio dedicare al suo ruolo di moglie e madre
36

.  

Per meglio quantificare e concretizzare questa tendenza elencherò alcuni dati: secondo l’Isat, nel 

2005 le donne al lavoro sono il 45,3% del totale. I numeri che portano alla quantificazione di questa 

percentuale risultano oltremodo importanti: i tassi di attività femminile al Nord e al Centro sono 

rispettivamente 58,6% e 55,5%, mentre al Sud la percentuale scende drammaticamente al 37,5%. 

Probabilmente anche a causa delle ridotte possibilità lavorative è sempre nelle regioni meridionali 

che nel 2003si registra un buon 30% di donne tra i 25 e i 29 anni che si dedicano unicamente, per 

quanto questo non sia in alcun modo sottovalutabile rispetto ad un lavoro pagato per pesantezza e 

impegno di ore
37

, alla casa(Zajckyk, 2007, p. 26, 65, 66). Con circa un 50% delle donne italiane non 

occupate, o almeno non ufficialmente, risulta difficile sottovalutare l’incidenza che i modelli 

culturali esercitano sul vissuto di noi tutte. Certamente imputare solo ai modelli educativi femminili 

l’origine di queste tendenze risulterebbe più che ingenuo, senza contare che finirebbe per dare un 

quadro del tutto sbagliato della situazione. Per dare una motivazione valida di questa situazione si 

dovrebbe guardare piuttosto all’effetto combinato di autostereotipizzazione e limitato accesso al 

lavoro per le donne: qualora il mercato lavorativo risulti venato da scarse possibilità di assunzione 

le prime a rimetterci sembrano proprio le donne( e questo è palese nel meridione), in quanto, 

dopotutto l’ambito domestico offrirà loro sempre un occupazione su cui contare.  

 

Come interpretare le informazioni fin qui analizzate sulle caratteristiche dell’ambiente lavorativo? 

Considerazioni di questo tipo non sono state riportate meramente con l’intento di mostrare i lati 

negativi di un’educazione sessista e le sue conseguenze sul lavoro, bensì anche e soprattutto per 

gettare luce su un altro aspetto della violenza domestica, l’inibizione a lasciare un partner violento. 

In che modo i due ambiti sono collegati è presto detto: la distribuzione ineguale del potere 

economico all’interno della coppia è un elemento chiave per favorire il controllo del compagno/a. 

Le donne economicamente dipendenti dal marito/partner di vita avranno più difficoltà ad 

allontanarsi da casa qualora si presentino episodi di violenza. Allo stesso modo, anche a denuncia 

fatta, non c’è da stupirsi se la donna, senza stipendio o con una paga medio bassa, torni insieme ai 

figli dal compagno: questo sarà evitabile solo qualora riceva aiuto economico immediato. 

Ovviamente, quando questo non sia ottenibile dall’ex partner o grazie all’aiuto di parenti( che non 

riescono o semplicemente non vogliono aiutare)  un apporto statale diventa necessario. Evidente 
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 Nulla toglie che questo sia svolto con piacere e passione. Il mio intento qui non è quello di criticare le scelte di vita di 
uomini e donne, ma di problematizzare la suddivisione tradizionale dei compiti lavorativi.  
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percepirlo con l’importanza che merita. 
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pertanto, è che la disparità di accesso al lavoro, imposta o voluta che sia, può diventare 

problematica non solo per la singola donna, ma anche per lo Stato, il quale se elargisce l’aiuto dovrà 

affrontare spese non da poco
38

, se ignora le richieste
39

 risulterà incompetente agli occhi dei propri 

cittadini e, perché no, a quelli dei responsabili di organismi di tutela dei diritti umani internazionali. 

I dati forniti dall’Organizzazione mondiale della sanità(World Health Organization)confermano 

questa realtà . Nel rapporto del 2005 riguardante uno studio condotto in 10 paesi diversi
40

 sulla 

violenza di genere dal titolo WHO multi-country study on women's health and domestic violence  

against women  ritroviamo una  sezione dedicata ai fattori che proteggono le donne o le 

sottopongono ai rischi di maltrattamenti da parte del partner. Vi leggiamo chiaramente che un 

elemento influente è senz’altro il grado di disuguaglianza economica tra uomini e donne(WHO, 

2005, p. 8). In prima linea c’è dunque la presa in considerazione di elementi pragmatici che 

favoriscono la violenza, e che, si potrebbe aggiungere, ne favoriscono la perpetuazione: condizioni 

economiche non favorevoli possono contribuire in modo decisivo sulla scelta della donna nella via 

da intraprendere. Non allontanandosi troppo da casa una spiegazione simile si può ritrovare anche 

sui siti delle ONLUS e dei centri antiviolenza meglio equipaggiati in tema di abusi domestici o 

ancora  su quotidiani a tiratura nazionale e locale: l’associazione contro la violenza sulle donne 

“Rompi il silenzio” di Rimini ad esempio, cerca di sfatare i luoghi comuni sulle condizioni delle 

donne abusate sostenendo che“i motivi che spingono una donna a non denunciare le violenze subite 

sono tantissimi, e molto delicati” tra questi figura anche “la mancanza di mezzi economici”
41

, punto 

fondamentale che non può passare inosservato. Ancora, nel 2012 La Repubblica presenta ai suoi 

lettori alcune motivazioni del perché “solo una donna su due lascia il compagno violento”. I dati, 

ripresi dal già citato studio "Strategie di risposta alla violenza: chi resta e chi va",mostrano 

chiaramente quanto conti la mancanza di un lavoro e di autonomia economica nella scelta di 

rimanere con il proprio uomo. Si tratta insomma, di una spiegazione ormai ben accetta, a livello 

accademico come a livello popolare.  

In ultimo vorrei prendere in considerazione l’impatto delle differenze salariali sul rapporto di 

coppia. Con un gap medio del 28,7% secondo dati Eurostat del 2005(Zajczyk, 2007, p. 38), l’Italia 

continua a vedere distanze abissali tra la situazione lavorativa maschile e femminile. Questo, a mio 

parere, può andare ad alimentare quella tanto presunta “superiorità maschile” che ne giustifica la 

violenza psicologica, economica, o fisica che sia. Quindi la differenziazione sessuale del lavoro, 

con la conseguente differenziazione salariale, incide non solo sulle scelte delle donne di denunciare, 

ma anche sulla disposizione dell’uomo a maltrattare! Il problema non si risolve nemmeno in senso 

contrario: quando è la donna che ha una posizione più prestigiosa e meglio remunerata rispetto al 

marito non mancheranno famiglie in cui si assiste a maltrattamenti per ristabilire una “situazione 
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La campagna di Intervita Onlus “Quanto costa il silenzio?” stima in 17 miliardi di euro i costi del mancato buon 
fronteggiamento del problema. Tra questi figurano spese per lo Stato( che si esplicano in termini sanitari e di 
assistenza sociale comunale)ma soprattutto individuale. Dati questi risalenti solo al 2013 che fanno capire quanto i 
costi della violenza siano da non sottovalutare, né per lo Stato né per singoli cittadini. 
39

 La legge 119/2013 non sembra presentare un fondo per il sostegno economico delle donne maltrattate. Esistono 
tuttavia alcune iniziative comunali,provinciali e regionali che si pongono in aiuto di monogenitori. Ma sono poche, non 
sparse su tutto il territorio italiano e soprattutto rivolte a genitori già divorziati. Alcuni esempi di iniziative simili al sito: 
http://www.smallfamilies.it/italia-interventi-per-famiglie-monogenitoriali-ma-non-per-tutti-monogenitori/.  
40

 In ordine alfabetico: Bangladesh;Brasile; Etiopia; Giappone; Namibia; Perù, Samoa; Serbia e Montenegro; Tailandia; 
Tanzania.  
41

I luoghi comuni della violenza, Rompi il silenzio, Onlus Rimini,http://www.rompiilsilenzio.org/luoghi-comuni.html  

http://www.smallfamilies.it/italia-interventi-per-famiglie-monogenitoriali-ma-non-per-tutti-monogenitori/
http://www.rompiilsilenzio.org/luoghi-comuni.html
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tradizionale” dove l’uomo si impone sulla donna. La situazione potenzialmente negativa per la 

donna in ciascuno dei due casi, così come più in generale per la condizione delineata a livello 

lavorativo, non deve però far pensare ad una inevitabilità della violenza. Al contrario,mostrando 

come e perché l’asimmetria dei rapporti lavorativi continui a riprodursi, e ponendola tra le maggiori 

cause della probabilità per le donne di essere vittime di violenza, credo di aver dato una ragione 

sufficiente del perché lo status quo debba essere modificato, magari cominciando proprio da quei 

ruoli educativi che tanto incidono sulla nostra vita quotidiana. 

3.5.L’identificazione nei ruoli di genere: un ostacolo sulla via dell’individuazione del problema 

La conseguenza forse più grave dell’educazione sessista è la difficoltà nel guardare la realtà come 

essa effettivamente si presenta, ignorandone le sfumature di disparità sociale poiché  incorporate. 

Per dirla con Bourdieu “ la forza dell’ordine maschile si misura dal fatto che non deve giustificarsi: 

la visione androcentrica si impone in quanto neutra e non ha bisogno di enunciarsi in discorsi 

miranti a legittimarla”(Bourdieu, 1998, p.17 ). Un discorso simile si potrebbe ritrovare nell’analisi 

gramsciana dell’ideologia, la quale si presenta come parte del senso comune, nei modi con cui la 

gente organizza la propria vita e le proprie esperienze. Questa, nonostante venga proposta come 

verità universale, si spiega meglio come mappa di significato a sostegno dei gruppi al potere, i quali 

tuttavia non mantengono il loro posto grazie al dominio dei subordinati, quanto piuttosto facendo 

leva sull’egemonia: un’entità instabile frutto di un’alleanza temporanea tra gruppi sociali ottenuta 

tramite consenso. Nel caso della violenza domestica il consenso al potere maschile, ciò che rende 

l’ordine di cose così stabile, viene dalle donne: si tratta ovviamente di un consenso in gran parte 

inconscio in quanto lo status quo è percepito, più che in termini di dominio/subordinazione, come 

normalità. 

Ed è proprio l’educazione in una società patriarcale che può portare le donne ad accettare 

maltrattamenti come normali, come se fossero il dovere di un uomo. Ritengo esemplificative di 

quanto detto le parole di una intervistata del Bangladesh la quale confida agli studiosi dell’OMS  

come il marito la prenda a sberle e faccia sesso con lei contro la sua volontà. “Prima di essere 

intervistata non pensavo veramente a tutto questo. Pensavo solo che fosse naturale. Questo è il 

modo in cui un marito si comporta.”(WHO, 2005, p.10, traduzione mia). Una citazione da leggere 

tutt’altro che a cuor leggero, dimostra chiaramente come in un contesto dove la violenza è parte 

integrante delle relazioni l’idea di denunciare i maltrattamenti non passi neanche per la testa. Ma 

non si cada nell’errore di credere che l’educazione influenzi la percezione di cosa sia accettabile 

solo in Bangladesh o nei cosiddetti paesi del “terzo mondo”
42

: per quanto riguarda il caso italiano 

abbiamo già detto che ci sarà chi, rifacendosi alla formazione ricevuta in giovane età, cercherà di 

risolvere il problema della violenza domestica da sola. La mentalità che i panni sporchi si lavano in 

casa sommata ad un’educazione femminile che insegna alle bambine sin dalla tenera età a prendersi 

cura di chi loro sta intorno, sono elementi che non possono essere messi in secondo piano 

nell’analisi dell’atteggiamento della donna di fronte alla violenza
43

.  
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 Questa specificazione è necessaria per non cadere nel luogo comune di riconoscere la crudeltà e la violenza solo “a 
casa d’altri”.  
43

 Si potrebbe dire che in Italia è inaccettabile la violenza, ma non la permanenza con un uomo che la perpetua: 
condannata a livello mediatico è invece praticata a livello privato, dove agisce con maggior forza l’eredità 
dell’educazione passata. 
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Chiaramente è oggi molto meno frequente trovare in Italia una donna che affermi la neutralità della 

violenza domestica: dopotutto i continui appelli televisivi hanno almeno il merito di denunciare 

come ingiusta una situazione che cinquant’anni fa poteva essere ritenuta del tutto normale. Ma 

riconoscere l’esistenza del problema, tentare di risolverlo(per quanto ognuno lo faccia a suo modo), 

non significa eliminare le discriminazioni sessuali dalle nostre vite: queste sono molto più radicate 

di quanto si riesca a pensare. Accanto al maschilismo ostile si posiziona infatti una forma più 

benevola di sessismo, talmente sottile da passare il più delle volte inosservata: è quella che vede la 

donna come un essere fragile da essere protetto, l’uomo cavaliere e salvatore, la donna magnifica 

perché si prende cura degli altri..La base dei due sessismi è la stessa: in entrambi i casi la donna è 

subordinata all’uomo, il quale ha sempre più potere. Proprio per questo entrambi sono da 

considerarsi meccanismi chiave nella perpetuazione della violenza: combattere l’uno senza l’altro 

risulta privo di senso, totalmente vano ai fini di migliorare la situazione femminile.  

Bisogna prender atto che spesso sono le donne stesse a non accorgersi del possibile potere limitante 

dell’immaginario romantico di donna e ad usarlo attivamente per descrivere sé stesse e il proprio 

modo di vita. Questo è addirittura testimoniato in ricerche recenti
44

 che mettono in evidenza come 

in “nazioni ad alto tasso di pregiudizio, le donne esprimano punteggi più elevati di sessismo 

benevolo rispetto agli uomini”(Volpato, 2013,p. 66), nessuna eccezione per l’Italia.  

Prendere consapevolezza di quanto le donne si immedesimino con l’ideologia patriarcale è di 

fondamentale importanza per capire la profondità del problema e cercare di risolverlo alla radice.  

Precondizioni per agire socialmente diventano quindi il riconoscimento del sessismo nella sua 

pervasività e totalità e lo smascheramento della non neutralità di queste posizioni, in modo tale da 

non correre il rischio di combattere la violenza domestica con le stesse armi forgiate dal sistema 

maschilista dominante.   

4. Un eredità recente 

In questo capitolo ho cercato il più possibile, facendo ricorso a dati statistici piuttosto che a fatti di 

cronaca, di mettere in evidenza come le realtà di cui si è parlato siano del tutto attuali. L’esigenza 

nasce dalla consapevolezza che non sono poche le persone( di entrambi i sessi e di tutte le classi 

sociali) che oggigiorno sottovalutano le dimensioni della violenza domestica e più in generale della 

disparità tra uomini e donne. Che sia per ostilità, per difesa dei propri interessi o per benevola 

fiducia nei progressi della situazione femminile infatti, non manca chi rimarca l’inattualità delle 

questioni fin qui poste in esame. Ebbene  è proprio in un atteggiamento simile che si deve ritrovare 

il primo ostacolo verso la realizzazione della lotta contro la violenza sulle donne. Non è un 

comportamento nuovo nei confronti della violenza: anche Maria Mies, femminista di lunga data, 

nella sua analisi sul patriarcato su scala internazionale dell’86  incontra una problematica simile in 

India
45

, dove le atrocità contro le donne venivano indicate da giornali e da politici come semplici 

parti del “passato feudale indiano”(Mies, 1986).  Ovviamente in Italia il problema non viene 

pubblicamente descritto come parte di un passato lontano, pena il discredito e la gogna pubblica per 

chi  pronuncia/scrive il discorso. Forse questo sarebbe potuto accadere dieci o vent’anni fa, quando 

                                                           
44

 Mi riferisco alle ricerche di Peter Glick e Susan Fiske contenute ne “Psicosociologia del maschilismo” di Chiara 
Volpato. 
45

 Non solo la violenza sulle donne è “vittima”di trattamenti di questo tipo: la pratica del nonnismo ad esempio viene 
liquidata in molti contesti militari come “giochi tra ragazzi”, ignorando palesemente suicidi o gravi danni fisici e morali. 
Inutile sottolineare che, così facendo, il problema non viene affrontato né preso in considerazione come si 
dovrebbe,lasciando ogni persona in balia del suo “destino”.  
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ancora non era scoppiato il boom mediatico di “interesse” verso l’argomento. Ma nel privato
46

 

penso che una derisione del problema sia ancora ben lungi dall’essere sradicata. Tra amici si 

scherza sulla violenza domestica, perché tanto, che lo si creda o meno, oramai è in via d’estinzione, 

non è più un problema attuale, né tantomeno “nostro”. Ebbene  proprio la negazione della coevità 

del problema, congiunta alla svalutazione delle sue dimensioni sono le strategie che in maniera più 

efficace riescono ad occultare il problema. Siccome parte del passato, si suppone scomparirà da solo 

con il tempo. Per riprendere un concetto dell’antropologia degli inizi si potrebbe parlare di una 

sopravvivenza
47

: un rudere che con il tempo scomparirà, che comunque è un problema di pochi 

“primitivi”che non vogliono adattarsi ai nostri tempi. Così facendo viene negata la temporalità non 

solo a coloro che compiono l’azione, ma anche all’azione stessa. Questi sono relegati in un eterno e 

immaginario passato che, proprio perché tale,si deve solo lasciare alle spalle. Ma il tempo non cura 

le ferite da solo: prendere coscienza della situazione che si è vissuta, analizzarne i problemi e avere 

una forte volontà di azione sono presupposti fondamentali per il cambiamento, individuale o 

collettivo che sia.  

Questo per il momento, almeno a mia modesta opinione, è stato fatto solo in parte, o che dir si 

voglia, solo superficialmente. E’ pur vero che la legislazione ha fatto dei passi avanti e che il 

problema è pubblicamente denunciato su scala nazionale dai media, tuttavia, come vedremo nei 

prossimi capitoli si parla di una lotta al debellamento del problema più superficiale che effettiva.  

In questa sede mi limiterò ad esprimere solo una riserva a riguardo, lasciando alla trattazione 

successiva gran parte del lavoro per la dimostrazione di quanto ho qui affermato.  

Nello specifico vorrei dare una prima infarinatura di quanto sia ottimistico pensare che le abitudini 

culturali cambino tanto velocemente quanto le leggi. Come si può pensare che donne e uomini 

cresciuti con la consapevolezza della supremazia legale del marito sulla moglie, norma peraltro 

probabilmente confermata a livello familiare, si sbarazzino in un batter d’occhio di parte integrante 

del loro modo di vedere il mondo? Certo, grazie alle lotte femministe degli anni ’70 e ’80 ideali di 

questo tipo sono senz’altro stati quantomeno oggetto di ripensamento di molti, e forse le donne più 

di tutte hanno cominciato a vedere l’ingiustizia come tale. Ma non tutti gli uomini sono stati 

convinti a lasciare la loro roccaforte, anzi vedendo la tragica ondata di femminicidi che giorno dopo 

giorno vengono a galla, si potrebbe dire che il ragionamento femminista è stato appreso da pochi. 

Dopotutto perché lasciare un posto di potere? 

Ma vediamo nel dettaglio la legislazione sotto accusa. Solo quarant’anni addietro, in Italia la patria 

potestà, la potestà maritale e il delitto d’onore erano parti integranti rispettivamente del corpus di 

leggi del codice civile e penale.  

Le prime due leggi, abolite nel 1975 grazie ad una riforma del delitto di famiglia, contenevano 

evidenti riferimenti al marito in termini di capo della famiglia e, come richiama la designazione 

“patria potestà”, all’unilaterale autorità del padre sui figli( Ballabio,1991, p. 93).  

                                                           
46

 A livello pubblico si assiste però, come vedremo nel terzo capitolo,ad una certa tendenza alla diminuzione 
dell’entità del fenomeno: un atteggiamento di questo tipo non è meno svilente del problema! 
47

 Più precisamente le sopravvivenze vennero definite dal padre fondatore della disciplina antropologica, Edward 
Taylor come“la sopravvivenza del vecchio nel cuore del nuovo” presente nelle credenze e nei riti dei popoli 
superiori( Fabietti, p. 16). La negazione della temporalità di usanze, riti, abitudini e per estensione di persone, è però 
tutt’altro che di dominio antropologico: le credenze che i musulmani siano bloccati nel medioevo, che gli aborigeni 
australiani o le comunità africane vivano come i nostri antenati primitivi sono ben diffuse dai media e radicate tra la 
gente.   
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Ad appesantire l’autorità del marito/padre c’era poi la giustificazione dei delitti compiuti per 

salvaguardare la propria immagine sociale. Formalmente abolito solo nel 1981, l’articolo 587del 

Codice Penale circa il delitto d’onore recitava così:  

 

Codice Penale, art. 587 

Chiunque cagiona la morte del coniuge, della figlia o della sorella, nell'atto in cui ne scopre la 

illegittima relazione carnale e nello stato d'ira determinato dall'offesa recata all'onor suo o della 

famiglia, è punito con la reclusione da tre a sette anni. Alla stessa pena soggiace chi, nelle dette 

circostanze, cagiona la morte della persona che sia in illegittima relazione carnale col coniuge, 

con la figlia o con la sorella
48

. 

Stando a quanto detto si può facilmente dedurre che, con il riconoscimento ufficiale del valore 

dell’onore e dell’autorità del padre e marito padrone, di abusi non si parlasse, né tantomeno c’erano 

denuncie pubbliche di violenza domestica: l’espressione, insieme a tutto quello che segue, non era 

ancora stata oggetto di concettualizzazione.  

La Agnello-Hornby, avvocatessa scrittrice dalle origini siciliane,da un ottimo scorcio della 

situazione dell’epoca nel suo libro “Il male che si deve raccontare” riportando un suo ricordo 

d’infanzia. Eccone un piccolo estratto.  

“Un pomeriggio mi ero attardata più del solito nella cucina del primo piano. Le ragazze pulivano la 

verdura per la cena parlottando intorno al tavolo; di tanto in tanto mi guardavano di sottecchi. Poi la 

cuoca mi disse che era meglio se risalivo dalla nonna. Perché? chiesi. La cuoca accennò vagamente 

al fatto che il marito di Filomena- un donnone con tanti figli che abitava proprio sotto casa nostra e 

che conoscevo di vista perché a volte ci portava le uova fresche del suo pollaio- stava per rincasare. 

E allora? tornai a chiedere. Mi fu detto che il marito di Filomena aveva “malocalattere”. Ben presto 

quella risposta enigmatica mi si chiarì: dalla strada si levavano alte urla, come se fosse cominciata 

una rappresentazione teatrale. [..]Il marito di Filomena, mingherlino e con le gambe storte, aveva 

lasciato l’asino all’inizio del vicolo affidando le briglie a uno dei figli. Avanzava lento urlando a 

Filomena parolacce che conoscevo e altre che mi erano nuove; lei gli rispondeva per le rime e allo 

stesso volume, tutta sudata. Una vera e propria lite. Più lui si avvicinava, più da porte e finestre 

spuntavano facce di donne, bambini e anziani. Io non capivo. Quando ebbe raggiunto la moglie, 

l’uomo le allungò il primo di una serie di schiaffi: con una mano la teneva per il colletto con l’altra 

la colpiva. Filomena, ora muta, non cercava di liberarsi, né di scappare. [..]Dopo quella che mi 

parve un’eternità, il marito di Filomena lasciò la presa e lei si afflosciò a terra.[..] Nessuno, 

nemmeno i figli, correva ad aiutare Filomena: ‘Ahi ahi, m’ammazzo, ahi ahi!’gemeva lei, per terra. 

Il marito si guardava in giro, come un attore sul palcoscenico che aspetta l’applauso. Poi abbassò gli 

occhi sulla moglie e cercò di darle un calcio: intervenne il figlio maggiore[..]. Filomena, di nuovo in 

piedi, inveiva contro il marito; tentò perfino di dargli uno schiaffo, ma fu fermata dagli altri, che ora 

cercavano di dividerli. Poi, come per miracolo, la folla scomparve: donne, uomini, vecchi e bambini 

si rintanarono nelle loro case. [..] Una volta domandai a Nuruzza( la cuoca) perché non chiedeva 

mai a Filomena come stava. ‘Non c’è di bisogno’ fu la riposta. L’importante era che Filomena 

sapesse che c’erano persone che si preoccupavano del suo bene, e che lo sapesse anche lui, 

‘nsammai pensa di cafuddarla cchiù assai’”( Agnello-Hornby, 2013, p. 22-25). 
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 Fonte del testo di legge: http://www.diritto24.ilsole24ore.com/guidaAlDiritto/codici/codicePenale/articolo/716/art-
587-omicidio-e-lesione-personale-a-causa-di-onore.html . 

http://www.diritto24.ilsole24ore.com/guidaAlDiritto/codici/codicePenale/articolo/716/art-587-omicidio-e-lesione-personale-a-causa-di-onore.html
http://www.diritto24.ilsole24ore.com/guidaAlDiritto/codici/codicePenale/articolo/716/art-587-omicidio-e-lesione-personale-a-causa-di-onore.html
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Ciò che mi chiedo ora è: per quale motivo abbiamo ragione di credere che la situazione sia 

completamente cambiata? Perché, nonostante l’abolizione di leggi tanto discriminati per la donna, 

dobbiamo pensare che alcuni uomini educati nel culto del potere maschile esitino ad alzare le mani 

sulla moglie per farsi rispettare? Perché pensare che le donne, nonostante come Filomena 

reagiscano, denuncino subito alle autorità prima di risolvere il problema in prima persona o 

cercando aiuto in chi a lei sta vicino per far sì che la situazione non peggiori? Oltre a queste 

considerazioni poi, si deve tenere anche in conto che, come cercherò di evidenziare nel capitolo 

successivo, quest’eredità maschilista non concerne solo i comuni cittadini, ma anche chi di gestire 

la legge dovrebbe occuparsi, procurando effetti spesso tutt’altro che a “norma”.  

 

5. Relativismo o determinismo? 

In conclusione di questo capitolo vorrei rendere esplicito che ricercare le cause culturali della 

violenza domestica in Italia è per me ben lontano dal giustificarle o delinearle come immutabili. Il 

presupposto da cui parto è che la cultura sia contemporaneamente storicamente e localmente 

specifica, pertanto soggetta a mutamenti. Inoltre mi allineo sulla posizione del cosiddetto 

relativismo culturale, il quale, come direbbe Ligi, “non consiste nell’assumere una posizione di 

rinuncia ad ogni valutazione morale in base al principio- molto pericoloso- secondo cui un’usanza o 

un costume, per il solo fatto di essere un prodotto culturale interno ad una qualche società, debba 

essere giustificato, legittimato o tollerato”( Ligi,p. 156). Questo piuttosto è da considerarsi come 

determinismo culturale. Relativizzare significa rendere comprensibile, per poi, se possibile, 

proporre delle soluzioni adatte alla situazione.  Di seguito riporterò due casi studio che mostrano 

come sia effettivamente possibile partire dalla comprensione culturale per risolvere un problema.  

Un primo studio, scritto ormai nel 1982, tratta, più che di abusi domestici, di violenza sulle donne.  

E’ stato uno dei primi lavori antropologici di cui ho letto, e mi ha sin da subito affascinato per il 

modo di affrontare una pratica che sino a quel momento( nel 2012) avevo considerato, con scarso 

spirito relativista, decisamente “barbarica”: l’infibulazione
49

. E’ una pratica di cui di tanto in tanto 

si sente parlare da giornali, radio e tv: torna alla ribalta con tutta una serie di critiche che includono, 

oltre alla condanna dell’usanza in sé per sé, anche quella di chi la pratica, immancabilmente tacciato 

come portatore di una mentalità primitiva, un troglodita che ferisce delle “povere donne deboli e 

indifese”. Da queste considerazioni non manca di scaturire l’affermazione del bisogno di far 

rispettare i diritti umani, e conseguenza non detta, per noi euroamericani di imporli. Ebbene 

nell’articolo dal titolo “Il ventre come un oasi” Janice Boddy  si oppone a tutto questo. Forte di un 

analisi condotta sul campo ad Hofriyat (pseudonimo indicante un villaggio del Sudan 

settentrionale)( Forni, Pennaccini, Pussetti, 2006, p. 85-115) l’antropologa smantella, una dopo 

l’altra le credenze comuni dovute a disinformazione, in particolare quelle riguardanti il motivo 

fondante del perché si porti avanti questo costume: non è per contraccezione visto che ragazze con 

cui parla hanno in media sei o sette figli; non è per aumentare il piacere sessuale maschile visto che 

gli uomini sposati hanno rapporti anche con prostitute (per ragioni concrete non infibulate) e visto 

che questi ultimi recentemente preferiscono sposare donne con forme di menomazioni minori; non è 

per contrastare infezioni vaginali visto che ne provoca non poche impedendo un buon deflusso di 

urine e mestruazioni. Ancora, in virtù della sua convinzione che “solo una volta indagato il 

                                                           
49

L’enciclopedia Treccani descrive l’operazione come consistente in un taglio intorno alle grandi labbra che, unite e 
rimarginate, determinano una cicatrizzazione che restringe l’ostio vulvare. 
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significato che l’infibulazione riveste per le donne sudanesi [..] si potranno immaginare nuove 

modalità di affrontare queste pratiche con la dovuta sensibilità e preparazione scientifica”(Boddy, 

1982,p. 87) smonta l’idea che le donne subiscano passivamente l’usanza: sono donne a praticare la 

delicata operazione,donne che assistono e donne che ululano gioiosamente a conclusione del rituale. 

“ Dal loro punto di vista, il fine della rimozione dei genitali esterni non  è tanto quello di ostacolare 

il piacere sessuale delle donne, quanto quello di socializzare la loro fertilità e accrescere la loro 

femminilità, dando rilievo alle qualità che la definiscono: purezza pulizia, levigatezza”. Queste 

ultime tre caratteristiche si ritrovano secondo l’antropologa americana in tutto ciò che è associabile 

alla donna: da evidenza di associazioni tra elementi puri(colombo), chiari e levigati(trattamenti al 

fumo per rendere la pelle più pura e chiara, o elementi candidi come uova di struzzo e zucca), simil 

contenitori( uovo di struzzo per favorire fertilità,gūlla per preparare il cibo)e la donna infibulata. In 

breve l’infibulazione è in grado di conferire alla donna tutto ciò per cui è considerata donna e fertile, 

più che avere a che fare con l’astinenza sessuale, culturalizza la fertilità di una donna. Per questi 

motivi,“la legislazione che la contesta e gli sforzi internazionali per assicurare la sua soppressione 

devono tenere conto, per avere successo, dei significati locali di questo costume”(Boddy, 1982, 

p.115). 

Un secondo caso, anch’esso spazialmente lontano, fa però più a caso nostro: si tratta dello studio 

della violenza domestica alle Hawaii(più precisamente nella località di Hilo) e dei tentativi per 

contrastarla. Nel 1985 alle Hawaii sono state adottate misure contrastive alla violenza da parte del 

partner confacenti alle norme internazionali più propriamente dette: una volta accertato che il 

marito maltratta la moglie, si richiede la separazione della coppia, mossa intesa a salvaguardare il 

benessere della donna. Ma invocare una soluzione del genere significa fare i conti senza l’oste. Si 

ignora che le coppie hawaiane sono spesso costituite da cristiani conservatori che, in virtù della loro 

fede religiosa, disapprovano e rifiutano il divorzio “risolutivo”. Presa coscienza di questa realtà, 

l’antropologa Merry propone un adattamento locale dei diritti umani, di fatto eliminando quello che 

poteva sembrare un classico caso di conflitto tra diritti e cultura.  Sostenere le donne vittime di 

violenza e rieducare i maschi autori dei maltrattamenti diventano gli obbiettivi primari del progetto 

di azione, il quale prevede, in funzione del controllo dell’aggressività maschile, di far ricorso ai 

principi cristiani combinati con quelli degli attivisti hawaiani che associavano la collera dei maschi 

alla conquista e alle perdite derivanti dalla stessa ( Lavenda e Schultz, 2010, p. 350- 353). 

In entrambi i casi dunque, la carta vincente per contrastare efficacemente il problema è la 

contestualizzazione: questa, congiunta alla pur necessaria tutela dei diritti delle donne in quanto 

esseri umani, risulta il primo passo per un cambiamento che non risulti frustrante o, ancor peggio 

ostacolato, da chi ne avrebbe più bisogno. 

Ho scelto questi due studi perché, oltre ad avere a che fare con la violenza di genere, rendono 

evidente come sia di fondamentale importanza capire la situazione culturale che delinea i contorni 

di un certo fenomeno per poi poter agire con maggiore consapevolezza e rispetto per le diversità 

altrui. E’ mia opinione e speranza che un approccio del genere possa essere utilizzato anche per 

confrontarsi con il caso italiano che, forse perché a noi così vicino, si pensa di capire appieno senza 

il bisogno di ulteriori analisi(almeno questa è l’impressione che le immagini mediatiche ci 

trasmettono). Sembra che sulla violenza domestica si sappia già tutto, ma mai quanto oggi serve 

capirne di più. E per chi sia scettico circa il possibile cambiamento dei ruoli di genere vorrei 
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aggiungere, menzionando Butler, che il genere non è qualcosa che si possiede fin dalla nascita, ma 

uno stile di vita che deve essere confermato giorno per giorno rifacendosi ai modelli ritenuti più 

consoni per il proprio aspetto fisico. Riprendendo la figura della Drag Queen tanto cara alla filosofa 

statunitense, si potrebbe argomentare che la spettacolarizzazione e riproduzione di sessualità e 

genere messe in atto sul palco dalla drag queen, ricordano a chi la guarda che tutti i generi sono 

performance(Barker, 2005, p. 299). E proprio in questa constatazione si inserisce a gran forza la 

possibilità di cambiamento: lungi da essere ripetizioni uniformi di identità dominanti, le produzioni 

performative implicano la possibilità di creazione di nuovi soggetti che espandano le barriere di 

cosa è considerato culturalmente intellegibile(Butler, 2000, p. 39- 41).Si può dunque far largo ad un 

rimodellamento del genere che tenga conto delle problematiche esistenti e cerchi di venirne a capo, 

magari slegando la donna dalle posizioni subordinate e liberando l’uomo da quell’aggressività che 

oggi sembra a lui così vicina.  

Non si sa mai che funzioni.  
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LA RAPPRESENTAZIONE MEDIATICA DELLA VIOLENZA DOMESTICA:  

STEREOTIPI, PROBLEMI E DISCORSO EGEMONE 

 

 

Se con l’analisi della cultura sessista si è trovato un elemento in grado di ostacolare potentemente 

l’allontanamento della donna maltrattata dall’uomo violento, si può dire che un fattore altrettanto 

limitante ai fini della denuncia si possa ritrovare nelle rappresentazioni mediatiche fatte della 

violenza domestica.  

Per poter dimostrare ciò, in questo capitolo mi dedicherò ad una analisi dei messaggi in circolazione 

creati per dare un contributo alla lotta contro la violenza, dimostrandone l’inadeguatezza: il loro 

essere intrisi di stereotipi non solo inibisce la denuncia, ma diventa addirittura fonte di un ulteriore 

svalutazione della donna agli occhi del pubblico che guarda.  

Una lotta del genere senza le dovute modificazioni, risulterà più che mai vana. 

 

1. Media contro la violenza 

“Ancora un’altra donna vittima di violenze”. L’avverbio di tempo che apre la frase indica in 

maniera breve ed efficace quanto la situazione  sia duratura e ripetitiva, quanto il fenomeno della 

violenza domestica (e più in generale della violenza sulle donne) sia capillarmente diffuso. Non a 

caso l’affermazione sopracitata è forse la frase più sentita/letta  da chi si interessa di fatti di cronaca.  

Non a caso molti sono i libri e i programmi tv che fanno un elenco dei fatti di violenza domestica 

che, giorno dopo giorno, si sommano l’un l’altro.  

Quelli qui di seguito riportati sono solo alcuni esempi italiani della lotta contro la violenza sulle 

donne. Riportarli tutti sarebbe impossibile, visionarli tutti, richiederebbe forse anni. Ciò che 

propongo è una selezione del materiale esistente, la cui scelta è determinata semplicemente dalla 

popolarità/ visibilità di ognuno dei documenti presentati. La motivazione risiede nel fatto che ho 

ritenuto adatto alle esigenze del paragrafo, che intende occuparsi della percezione diffusa della 

violenza domestica, richiamare alla mente pubblicità, campagne mediatiche, discorsi diventati 

famosi per il loro dichiarato tentativo di contrastare la violenza domestica, e perché no, anche i 

video che per primi compaiono su internet( o meglio sul canale di trasmissione di video Youtube) al 

digitare alternativamente parole che con l’argomento di questa tesi hanno a che fare.  

Di seguito verranno suddivise in sottoparagrafi le varie categorie di messaggi. Per ognuno di questi 

verrà riportata una descrizione e una breve analisi, il cui intento è quello di mettere in evidenza il 

detto e il non detto,e ancora, di esaltare somiglianze di casi e rappresentazioni di violenza domestica. 
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1.1.Pubblicità progresso 

Sponsorizzate solamente dallo Stato 

1522. E' L’ORA DI REAGIRE
50

- Spot realizzato a cura del Dipartimento delle Pari Opportunità nel 

2009, richiama con il suo titolo il numero antiviolenza per donne. 

In primo piano una sveglia. I numeri scorrono lenti, poi sempre più veloci. Un uomo comincia a 

parlare. Nel mentre la scena pian piano si espande, e si scopre che dietro a quell’unico oggetto c’è 

una donna. La si vede solo di spalle: è sola, al buio, seduta sul letto. Nel video non le si da un viso, 

così anche la stanza ove si trova prende forme poco distinte. Sono solo pochi e stridenti 

colori,l’arancione e il nero, a scandire le immagini di quei secondi che, con un ritmo assillante 

scoccano in lontananza. “ Ho visto una donna dormire in pieno giorno”dice quell’uomo. Di lui non 

si sa nulla, si conosce solo la sua voce che, imperterrita, continua a dispiegarsi nel silenzio della 

stanza buia . “Ho visto una donna tenere chiuse le finestre per non vedere come il mondo la ferisce. 

Ma il mondo non è fuori da quelle finestre, il mondo è dentro”. La sveglia suona, lei la spegne con 

foga e si alza. Apre le finestre. Ora la voce è la sua:“E’ l’ora di reagire. Ogni giorno, ogni ora, una 

donna è vittima di violenza. Chiama anche tu il 1522, è ora di reagire. Io l’ho fatto”.  

Il messaggio che si vuole trasmettere appare piuttosto chiaro: solo quando la donna si alza e apre le 

finestre reagisce veramente. Lei, sofferente e senza voce all’inizio, si mostra infine forte di sé e 

della sua parola, forte di denunciare i maltrattamenti subiti. Il silenzio diventa così sinonimo di un 

sonno profondo, di uno stato di incoscienza, da cui la donna si desta grazie al suono stridulo della 

sveglia(metafora degli appelli statali?): ora vede chiaramente il mondo intorno a sé, capisce la 

gravità della situazione. E denuncia. 

25 NOVEMBRE
51

 - Spot del Dipartimento delle Pari Opportunità girato in occasione della giornata 

mondiale contro la violenza sulle donne del 2011, questo video mostra una donna in metro che, nel 

silenzio della sua testa, elenca le scuse per camuffare i lividi sul viso. Scesa dal mezzo cammina 

con occhi vuoti, verso chissà dove. In sovrimpressione appare una scritta significativa: “la violenza 

sulle donne non ha scuse”. Con questa frase l’atteggiamento della donna prende forma e si spiega in 

termini di giustificazioni: queste, la pubblicità ci invita a capire, sono inaccettabili. Lei, la vittima, 

la maltrattata, appare fortemente provata e pertanto le parole che scaturiscono nella sua mente 

vengono percepite come del tutto insensate. L’unica soluzione ragionevole appare allora quella 

suggerita dalla voce di un uomo: “ chiama il 1522 se sei vittima o testimone di violenze”.  

Sponsorizzate da associazioni private e in collaborazione con enti locali 

DEVI SOLO DIRE "BASTA!" 
52

-  Spot pro bono realizzato a cura della campagna “Doppia Difesa” 

2014, invita con il suo slogan accattivante le donne maltrattate a denunciare: “Ti difendiamo noi”. 

In primo piano è il viso di una donna, pieno di lividi. Mentre un uomo parla, spiegando come si è 

fatta male, lei scuote la testa, tiene gli occhi bassi. “non è vero”sussurra, finché all’ennesima bugia 

dell’uomo si volta verso la telecamera e grida con tutta la sua forza e disperazione una semplice 
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 “1522 E' l'ora di reagire: spot del numero antiviolenza donna”, http://www.youtube.com/watch?v=LT9FEY-iukg 
51

 “25 Novembre - Giornata mondiale contro la violenza sulle donne”, 

http://www.youtube.com/watch?v=kuThaGU4Q7s 
52

“Devi solo dire "Basta!", http://www.youtube.com/watch?v=rnWgFWUeOXY 

http://www.youtube.com/watch?v=LT9FEY-iukg
http://www.youtube.com/watch?v=kuThaGU4Q7s
http://www.youtube.com/watch?v=rnWgFWUeOXY
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parola. Basta. Lo spot si conclude in modo significativo: lo sguardo di lei ora, è fisso verso lo 

spettatore, non ha più la testa chinata dalla vergogna, finalmente si è ribellata.  

IL CORAGGIO È DONNA 
53

- Spot contro la Violenza sulle Donne pubblicato su Youtube pochi 

giorni prima di San Valentino 2014, è stato realizzato a cura della ditta Partenopea Arakne 

Communication per il progetto "Il Calendario delle Studentesse".   

Le prime immagini a scorrere sullo schermo di chi guarda il video sono scene di violenza domestica. 

Seguono le figure di quelle stesse donne con i rispettivi partner: la donna ha ora un volto, segnato 

da lividi, abrasioni, lacrime di sangue. Chi subisce violenza è così caratterizzata fisicamente, non è 

una persona qualunque, ma lei. L’uomo invece rimane dietro, con il volto nascosto dalla sfocatura 

della telecamera: potrebbe essere chiunque. La successione di immagini è accompagnata dalle 

descrizioni dei motivi futili per cui vengono picchiate, nessuna voce a leggerli, solo musica in 

sottofondo. “Fai si che tutto questo rimanga una finzione” appare scritto infine: la donna è mostrata 

come vittima in un gioco di alternanze tra realtà e fiction, dove la chiave per salvarsi dalla violenza 

è documentarla, o meglio a parlarne.  

SPOT CONTRO LA VIOLENZA SULLE DONNE
54

- In una Scicli quasi deserta, un uomo e una 

donna si incrociano su un ponte. Lui, Beppe Fiorello, comincerà a parlare solo alla vista della donna, 

che lo colpisce. Lei non lo guarda, va avanti per la sua strada, mano sulla bocca. Dopo qualche 

istante decide di non ignorare la donna, ma di seguirla. Dietro di lei si metteranno in fila molte altre 

donne, tutte accomunate dalla stessa gestualità, dalla stessa condizione. Lui elenca i dati della 

violenza sulle donne, delinea la situazione attraverso il ricorso a grandi numeri.  Ma nonostante la 

gravità della situazione le donne tardano a farsi sentire. “Tuttora è un’eccezione  non la regola” dice 

lui, “che i responsabili maschi vengano perseguiti. Appena uno su venti casi viene denunciato alla 

polizia, anche se la violenza domestica è ritenuta un crimine punibile per legge”. Fiorello cerca poi 

di far capire alle donne che non sono sole: “la violenza esiste in tutti i paesi e in tutte le classi 

sociali”.  La loro non è una situazione unica al mondo. Continuando a parlare, l’uomo segue queste 

donne finché non entrano in un edificio. Non esita a farvi il suo ingresso anche lui. Sale le scale, le 

raggiunge. Le ritrova tutte in una stanza. E’ il primo a dire“stop alla violenza” . Così facendo toglie 

le mani dalla bocca delle donne, ora libere di esprimersi. E’ una donna infine a parlare:“non avere 

paura”. Fiorello completa la frase: “fatti sentire”. E’ così che le espressioni serie cedono il passo a 

sorrisi. Finalmente le donne sono libere da quel fardello che da troppo tempo pesava loro sulle 

spalle. Hanno capito che possono denunciare, non devono aver paura.   

Lo spot,  lanciato dall’Associazione Centro di Servizio per il Volontariato Etneo  è stato diretto e 

interpretato da Beppe Fiorello. Prendendo come sfondo la cittadina ragusana, l’attore si presenta al 

pubblico come narratore delle ingiustizie che colpiscono le donne, giorno dopo giorno. Allo 

spettatore arrivano due messaggi principali: la violenza sulle donne è capillarmente diffusa, ma non 

tutti gli uomini sono da biasimare. Come lui, c’è chi la violenza la combatte, non la fa. Ci sono 

uomini per bene e uomini violenti, due realtà incompatibili. In ragione di questo è bene aprire gli 

occhi: in un appello diretto alle donne si evidenzia che gli uomini siano scarsamente perseguiti 

perché le donne non denunciano. 
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 “Il coraggio è donna”, http://www.youtube.com/watch?v=7atuHjuBeAA 
54

 “Spot contro la violenza sulle donne”, https://www.youtube.com/watch?v=EGDLF8AGxCk  

http://www.youtube.com/watch?v=7atuHjuBeAA
https://www.youtube.com/watch?v=EGDLF8AGxCk
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 SPOT NO PROFIT
55

- Realizzato dalla regione Piemonte in collaborazione con l’associazione di 

volontariato Nuovi Orizzonti, Città e Provincia di Torino. Cinque donne e un uomo si uniscono per 

dire “no alla violenza sulle donne”, declinandola nei vari sottogruppi: stupro, violenza domestica e 

psicologica, stalking..Le donne sono sole, al buio, ma non soffrono. Denunciano. Danno 

un’immagine di forza. L’uomo denuncia la violenza sulle donne in generale, dietro di lui luce, un 

segmento di positività in mezzo a tanto buio. Significativa sembra essere la presenza dell’uomo: 

non sono solo donne a denunciare la condotta inaccettabile di alcuni. Uomini normali, sembra dirci 

lo spot, sono uniti nella lotta per l’espiazione di questa piaga sociale.  

1.2.Cortometraggi 

AMORE BUGIARDO
56

 –  Realizzato da LaCindina, giovane Youtuber milanese che si occupa di 

dare consigli di make up, il progetto ha come scopo quello di dare un contributo alla tematica della 

violenza sulle donne. 

Nel video, pochi sono i protagonisti. Oltre alla giovane coppia si inserisce nel contesto anche una  

voce maschile di sottofondo: ci parla dell’amore,  di come questo a volte sia incomprensibile. Ma la 

violenza sulle donne no. Lui, il violento, è caratterizzato come un  “uomo di merda, malato, 

ignorante”. La voce maschile parla con le parole della donna  “Lui mi ama davvero, dunque è 

normale che sia geloso”. Poco prima della fine dello sketch, è lei, la vittima a parlare “non 

sottovalutate mai la violenza da parte degli uomini”. Sullo sfondo compare quella stessa ragazza 

che non ha fatto altro che sopravvalutare l’affetto di chi le stava accanto: uno sbaglio che, purtroppo, 

risulta irrimediabile. La cattiva interpretazione dei segnali, le è costata la vita( se solo si fosse 

svegliata prima!). Di lei non rimangono altro che immagini passate dei suoi occhi piangenti pieni di 

lividi. Nessuna voce li accompagna, la musica drammatica regna incontrastata.  

ANIME BRUTALI
57

- Cortometraggio contro la violenza sulle donne prodotto dall’assessorato alla 

cultura del comune di San Giovanni La punta( Catania) ,regia di Cristian Riolo.  

Sullo schermo, in successione, viene raccontata la storia di tre donne. Giovani e meno giovani 

hanno in comune una triste storia di violenza, che, a quanto sembra, non risparmia niente e nessuno.  

- La prima, moglie e madre, viene picchiata dal marito, frustrato dalla perdita di lavoro.  Ogni 

azione della donna( cercare un lavoro,cercare di parlare dei loro problemi) ottiene la stessa 

reazione: schiaffi. Sebbene le sue azioni si presentino come più che ragionevoli davanti ai 

problemi della coppia,meno coerente sembra essere la scarsità di reazioni di fronte alla 

violenza del marito. Sta lì,seduta a piangere. L’ira del marito comunque non dura mai a 

lungo:quando sente la moglie piangere, chiede scusa ripetutamente, dice che “ non ci sta più 

con la testa”. La reazione violenta allora, trova una scusante: questo segmento si differenzia 

da quelli precedenti in quanto mostra l’afflizione dell’uomo per la sua perdita di status, che 

lo porta a reagire in modo esagerato. Cerca anche di rimediare all’errore, ma questo non 

significa che placherà i suoi bollenti spiriti per sempre.  
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 “Spot no profit”, http://www.youtube.com/watch?v=nbKFX79oPzI 
56

 “Amore Bugiardo- No alla violenza sulle donne”,  http://www.youtube.com/watch?v=df4KXo1mC-0  
57

 “Anime Brutali”, http://www.youtube.com/watch?v=8S9x-3VJWV0 

http://www.youtube.com/watch?v=nbKFX79oPzI
http://www.youtube.com/watch?v=df4KXo1mC-0
http://www.youtube.com/watch?v=8S9x-3VJWV0
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- Una ragazzina ride alle minacce telefoniche del suo ex. “Ti uccido” per lei non è nient’altro 

che un messaggio, niente che possa realizzarsi. Ci scherza perfino con l’amica. 

L’atteggiamento si rivelerà fin troppo ingenuo: purtroppo per lei infatti il suo ex non si 

limiterà ad immaginare la sua fine.  Nel parco dove si era appena incontrata con l’amica 

compare lui, solo e con una birra in mano(attenuante del gesto?), che le chiede di tornare 

insieme. Ma tra loro è finita, lei è decisa. E sarà lui a scrivere la parola fine definitivamente. 

Alla vita di lei però.  

- La terza storia è quella di una donna giovane, universitaria. Sorride quando parla con il suo 

ragazzo al telefono, ha finalmente concluso gli esami, è ad un passo dalla laurea. Ma la sua 

felicità non durerà ancora a lungo. In agguato, un uomo di mezza età che, dopo aver finito la 

sua birra(ancora una volta l’azione maschile è imputabile allo stato di ebbrezza?
58

) segue la 

ragazza in un vicolo, la stordisce e la violenta. Lei, dopo quel giorno rimarrà segnata, e non 

troverà mai la forza per laurearsi.  

Alla fine del corto ci viene mostrata la vita di queste donne se avessero trovato la forza di reagire, di 

denunciare: ridono felici con i propri cari, forti di aver fatto la cosa giusta.  

EXITIO
59

 - L' uscita dalla violenza domestica è proposta nel 2013 anche dalla Federazione Italiana 

Donne, Arti, Professioni e Affari di San Vincenzo e Cecina,due realtà provinciali del livornese.  

Il video si apre sul viso di lei, un’altra donna maltrattata che sul volto reca una livido scuro, 

impossibile a nascondersi. Il momento della violenza appare offuscato,nessuno dei due attori si 

vede chiaramente. Si capisce solo che lui, dopo l’attacco d’ira, esce di casa con una birra in 

mano(simbolo di alcoolismo?) e se ne va. Lei rimane sola e impaurita, ma una visita inaspettata le 

rischiarerà la giornata.  E’ un suo vecchio amico,arrivato fin lì per aiutarla. All’inizio lei si mostra 

reticente, non vuole parlare di ciò che il suo partner le fa in privato, ma la resistenza dura poco. 

Crolla, non ce la fa più. Parla di una violenza giornaliera, che da insulti passa alle mani, in una 

spirale che non sembra mai avere fine. “Alla fine non hai mai sporto denuncia. Perché?”domanda 

l’amico. “Non ne ho mai avuto il coraggio” risponde lei a testa bassa. Ma non c’era bisogno di 

alcuna risposta, lui ha ben chiaro tutto. Quell’amico che non vedeva da tempo non è nient’altro che 

una proiezione di sé, una parte del suo mondo a cui non ha mai dato ascolto. Accortasi di questo si 

fa forza, stringe i pugni e chiama al telefono i carabinieri. Questa è l’uscita dalla spirale di violenza. 

O almeno così è presentata.  

NO MORE TEARS
60

 – Pubblicato su Youtube in occasione della giornata mondiale contro la 

violenza del 2013, il cortometraggio è stato realizzato dalla 5C del "Liceo Scientifico Luca 

Giordano" di Trentola Ducenta, Campania. E’ la storia di due giovani ragazzi conviventi, che si 

mostrano innamorati nelle prime scene. Stanno bene insieme. Ma lei un giorno incontra un vecchio 

amico, con cui parla volentieri. Lui, il fidanzato, la vede per caso, la osserva di nascosto. Cova la 

rabbia dentro di sé finché lei non torna a casa: non c’è neanche il tempo di parlare o ascoltare,lui la 

picchia. Lei, traumatizzata, rimane distesa sul divano dove piange disperata, il volto ferito. Dopo 
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 Secondo la legge del 2 Ottobre 2007, n. 160 tra i principali sintomi dell’assunzione ingente di alcool c’è la riduzione 
della capacità di giudizio. Per ulteriori informazioni: 
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"Exitio - L' uscita",  http://www.youtube.com/watch?v=OBeVnz8-a_s 
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 "No more tears", http://www.youtube.com/watch?v=03G7LzjlfNo 
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quella sera la vita va avanti così, una violenza dietro l’altra. Un’amica si accorge però dei suoi lividi, 

ormai non più nascondibili. La spinge a parlare con i carabinieri, ma lei si oppone. Non si sa il 

perché del rifiuto, ma, come mostra il susseguirsi di scene, si sa per certo che non è dovuto alla sua 

scarsa fiducia nelle autorità. Tornata a casa, incontra l’uomo che, ad un rifiuto di affetto la prende 

per la gola,la stringe così forte da ucciderla. Ma questo non è l’unico finale possibile: se lei avesse 

avuto il coraggio di denunciarlo, l’attacco del partner non avrebbe avuto lo stesso esito. Un giovane 

carabiniere entra e salva la ragazza, che finalmente si allontana da quel mostro che pensava di 

amare. Con il senno di poi si può guardare al diniego della ragazza come una fuga  dal problema: lei, 

più semplicemente, è una tra le tante che si allontana da quello che viene mostrato come l’unico 

aiuto concreto. 

ROSE SPEZZATE
61

 - Caricato su Youtube nel 2010, il corto è stato  realizzato dalla classe 5’B del 

Liceo Rescigno di Baronissi, nel Salernitano. 

Tre scene di violenza di uomini sulle donne(rispettivamente fisica, sessuale e psicologica) si 

susseguono intervallati da brevi, ma significative scritte in nero su uno sfondo rosso:“Si usa la 

violenza quando non si è in grado di usare la forza della parola. La violenza è l’ultimo rifugio degli 

incapaci” . O ancora “La paura a volte è così forte da farci tacere, ma abbi coraggio e fai sentire la 

tua voce”. Ma queste ragazze non saranno tra le tante che decidono di nascondersi dietro il silenzio. 

Le tre si ritrovano davanti un cancello: si abbracciano, sorridono. Scorrono le immagini della loro 

sofferenza in solitudine seguite da immagini di amori romantici, emblematica contrapposizione di 

due situazioni opposte. Solo la fine del cortometraggio rivelerà che il cancello al quale si ritrovano 

le ragazze è quello dei carabinieri, dove si accingono a denunciare i malfattori. Non rimarranno 

impuniti. Forse. 

1.3.Interventi televisivi 

LELLA COSTA: MONOLOGO DA RAGAZZE SUL FEMMINICIDIO
62

 -  In un canto alle donne 

alla fine dell'Infedele del 30 Aprile 2012, Lella Costa ci racconta, quasi senza prender fiato, di 

uomini vuoti, e di donne maltrattate. Ci parla di come la prima causa di morte delle donne a livello 

mondiale sia la violenza domestica, i coltelli alla gola, le forbici, le denuncie inutili e “ quel giorno 

in tribunale quando potresti far condannare lui, il nemico, lui, il mostro, l’orco, il terrore dei tuoi 

figli. Ma no, no è lo stesso ragazzo delle feste sulla spiaggia, delle foto del matrimonio, del mutuo 

della casa, lo stesso, che oggi piange, giura che non lo farà mai più.”.  

Insomma tra i motivi che devono essere presi in considerazione per l’alta mortalità delle donne c’è 

senz’altro un uomo troppo violento, ma in prima linea viene presentata anche la scarsa fermezza 

delle donne nel denunciare, nel guardare la realtà così come è. In fondo “chi è causa del suo male, 

pianga se stesso”(aggiunta mia). 
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 “Rose spezzate”, http://www.youtube.com/watch?v=xGSdGyYZHEA 
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“Monologo da Ragazze sul femminicidio”, http://www.youtube.com/watch?v=95Lut2cJyz4 

http://www.youtube.com/watch?v=xGSdGyYZHEA
http://www.youtube.com/watch?v=95Lut2cJyz4
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LUCIANA  LITTIZZETTO: MONOLOGO CONTRO LA VIOLENZA SULLE DONNE
63

- 

 In occasione di San Valentino 2013 in un’arena di risonanza nazionale quale è Sanremo, la 

Littizzetto affronta con il suo solito sarcasmo il tema dell’amore delle donne per gli uomini: “vi 

amiamo così come siete.. vi amiamo quando per farvi un caffè sporcate la cucina che neanche 10 

Benedette Parodi..” [..] Decine di esempi esilaranti si susseguono per dire che:  “Insomma, 

noi(donne) vi amiamo anche quando date il peggio, vi amiamo nella buona, ma soprattutto nella 

schifosa sorte”. 

Ma se tutto questo risulta sopportabile, seppur con le dovute critiche, assolutamente inaccettabile è 

la violenza sulle donne. “noi che siamo ingenue spesso scambiamo tutto per amore. Ma l’amore con 

la violenza e le botte non c’entrano un tubo. L’amore con gli schiaffi e i pugni c’entra come la 

libertà con la prigione[..]. Un uomo che ci mena non ci ama, mettiamocelo in testa, salviamolo 

nell’hard disk. Vogliamo credere che ci ami? Bene, allora ci ama male. Non è questo l’amore. Un 

uomo che ci picchia è uno stronzo, sempre. Dobbiamo capirlo subito, al primo schiaffo, perché 

tanto arriverà anche il secondo e poi un terzo e un quarto..L’amore rende felici  e riempie il cuore, 

non rompe le costole e non lascia lividi sulla faccia. Pensiamo mica di avere sette vite come i gatti? 

No, ne abbiamo una sola, non buttiamola via”. 

Parole forti quelle dell’attrice piemontese,che neanche a dirlo, hanno riscosso un enorme successo. 

L’appello risulta chiaro: di vita ce ne è una, di omicidi troppi. Qualunque donna che subisca 

molestie dovrebbe aprire gli occhi, spazzare via quella speranza d’amore che le fa credere di poter 

andar avanti e denunciare. Per quanto l’appello risulti sensato nella sua totalità, ancora una volta la 

donna viene rappresentata come povera vittima della sua troppa bontà, o, che dir si voglia, ingenuità. 

1.4.Video musicali 

NO RELAX: 1522
64

- I No Relax sono un gruppo musicale Punk Rock spagnolo formatosi nel 2005. 

La cantante italiana Micky, e la sua band si schierano contro la violenza sulle donne nel 2009, con 

la pubblicazione del singolo “1522”, numero riferito al recapito telefonico dei centri antiviolenza.  

Di seguito il contenuto della canzone e il commento al video.  
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 “Monologo contro la violenza sulle donne” http://www.youtube.com/watch?v=mpMP-y2J3RQ 
64

 “1522”, http://www.youtube.com/watch?v=7yazfi1LRfg 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/Punk_rock
http://it.wikipedia.org/wiki/2005
http://www.youtube.com/watch?v=mpMP-y2J3RQ
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Non c’è più tempo per l’amore  

Non c’è più spazio per volare  

Attenta a come parlerai  

Attenta a non sbagliare mai  

Non puoi sperare che lui cambi  

Troppi sono i segni che ti ha lasciato,  

Come puoi credere a parole  

Sporche del sangue che tu hai versato?  

 

Ma oggi non avrà pietà  

È il giorno delle ossa rotte,  

Il tempo si fermerà  

Per un’altra non verrà la notte  

Solo un colpo ti avvertirà  

Fuggi subito e non perdonare,  

Sii tu a non aver pietà  

Se non vuoi finire più che male, stop!  

 

Non riesci a lasciarlo ancora,  

Ma oggi ti ha preso per la gola!  

Momenti eterni passano  

E i vostri figli piangono.  

Se il lungo braccio della legge  

Non si scomoda se stai respirando,  

C’è gente pronta ad aiutarti  

Non restare nel silenzio piangendo.  

 

Razza tiranna, che non si estingue mai  

Vile bastardo, prima o poi tutto pagherai!  

Scene di disordine e di sangue dominano il video. Non c’è spazio per segmenti di quotidianità. Le 

donne vengono mostrate nel momento in cui subiscono il maltrattamento e quando, in un secondo 

momento, perdono sangue dalla ferita tumefatta. Anche la cantante, in quanto donna, si svela al 

pubblico in una scena di sangue: è sola, nella vasca, rannicchiata su se stessa. Quando alza gli occhi, 

il trucco, visibilmente sbavato, le cola sul viso. Sembra richiamare il sangue sulle pareti, simbolo 

del sangue versato da quelle donne che, han creduto alle parole del proprio uomo, che non sono 

riuscite a “lasciarlo ancora”, nonostante tutto. L’uomo è dipinto nel suo impeto di violenza, nella 

sua ira incontrollata che prima ferisce e poi uccide. Nonostante la sua presenza permei il video 

dall’inizio alla fine, si parla di lui per lo più in modo indiretto: solo in una delle ultime battute gli 

viene riferita parola. “Vile bastardo, prima o poi tutto pagherai!”. Nelle scene finali del video una 

donna viene portata di fretta all’ospedale, dopo essere stata avvicinata e accoltellata da chi credeva 

di amare. Il ventre sanguinante non è più curabile: i medici si allontanano e la donna rimane sola, 

nella freddezza di una sala operatoria deserta.  

Figura 1. Micky in una scena del 

video "1522" 
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Viene suggerita l’idea di una donna che, nonostante la sofferenza evidente, non guarda alla 

situazione con lucidità. Questo non è espresso in modo esplicito dalla cantante, ma si può dedurre 

da alcune frasi: “Non puoi sperare che lui cambi .Troppi sono i segni che ti ha lasciato”; “Come 

puoi credere a parole sporche del sangue che tu hai versato?”. O ancora “Non riesci a lasciarlo 

ancora, ma oggi ti ha preso per la gola”. Insomma la donna sembra sfidare ogni legge del buon 

senso, ogni norma di sopravvivenza comunemente condivisa. In questo contesto il consiglio non 

tarda ad arrivare: “C’è gente pronta ad aiutarti, non restare nel silenzio piangendo”, “sii tu(donna) a 

non avere pietà, se non vuoi finire più che male”. Insomma la donna è poco ragionevole e al 

contempo vittima, almeno finché non decide di chiedere aiuto. Viene invitata a non aver pietà, ad 

odiare chi le provoca sofferenza.  

1.5.Casi specifici 

DEN HARROW & LE SUE EX- Con  il giornalismo d’assalto proprio del programma, Le Iene 

nella puntata del 1 Ottobre 2014
65

mettono sotto inchiesta per violenza domestica  Stefano Zandri, in 

arte Den Harrow. Il modello italiano che raggiunse l’apice del suo successo a cavallo tra gli 

anni ’80 e ’90 è oggi denunciato dalla moglie Annalisa per percosse. Nel video di 11 minuti la 

donna visibilmente sofferente sia emotivamente che fisicamente delinea la storia di un rapporto 

costruito su bugie, minacce e sfruttamento di denaro. Ma dopo anni di sofferenze dove lei stessa 

dice di essersi cimentata nel ruolo di “autista, mamma e badante”, sceglie di dire basta. Alla 

giornalista Annalisa dice che quello denunciato, non è stato l’unico episodio di violenza. Era già 

successo. “Ma quella volta l’hai perdonato. Perché?” chiede l’intervistatrice. “Perchè pensiamo 

sempre di fare le crocerossine,cambiarli. Sono nati così e moriranno così” risponde lei. Dominante 

dunque, è la concezione di sé come “salvatrice” del proprio uomo, un’immagine positiva che viene 

però dipinta infrangersi sul muro di una triste realtà: quella di un uomo che “perde il pelo, ma non il 

vizio”,come se il suo disagio fosse da intendersi come biologicamente integrato alla persona. In 

questo senso la dose viene rincarata facendo leva sulle testimonianze delle partner passate 

dell’uomo di spettacolo: il pattern disegnato è uno simile, tanto da far auspicare alla futura ex 

moglie di fermarlo per far sì che non continui a far del male all’infinito. Ma il servizio è lungo, e la 

giornalista trova anche lo spazio e il tempo per integrare anche l’intervista fatta all’accusato. Il 

ritratto è quello di un uomo bugiardo che posto davanti ai fatti mente in maniera poco convincente. 

Che lui sia in torto, è sotto gli occhi di tutti, così come sembra esserlo anche l’ingenuità della donna 

che nelle ultime scene lo abbraccia. Daisy, questo il suo nome, sembra avere il destino già segnato,a 

meno che, s’intende, non decida di lasciarlo. Dopotutto si sa che è recidivo. 

Ma se tutto ciò è chiaro,  decisamente più meno lo è l’appello lanciato da Annalisa: in che modo 

bisognerebbe fermarlo? Se lui è nato così e “morirà così”,se un cambiamento da parte sua sembra 

essere escluso, l’unica soluzione sembra essere una punizione penale per i maltrattamenti passati. 

Ma punire senza correggere ha un senso? In questo appello ritroviamo l’idea, seppur sfumata, che il 

comportamento violento maschile sia biologicamente determinato. Come afferma Annalisa stessa 

ciò non toglie che i suoi comportamenti debbano essere puniti per legge, ma dichiarare che gli scatti 

d’ira siano innati implica una sorta di giustificazione per quanto successo. E anche per quanto 

succederà, inevitabilmente, ad altre.  
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violento/ 
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VERONICA DE LAURENTIIS- Protagonista di una delle due storie della puntata iniziale della  

quindicesima stagione di Amore criminale
66

,  Veronica De Laurentiis rappresenta l’immagine 

vivente di chi, dalla violenza, è uscita.  Abusata carnalmente a 19 anni Veronica decide di non 

denunciare nulla per la vergogna. Sentimento, questo, che proverà anche da sposata: per 15 anni 

sopporterà violenze e soprusi, senza mai parlarne con nessuno. Di quel periodo ne parla così:  

“ Perché mi son fatta picchiare?”. “Perchè pensavo che il dolore e la tristezza erano parte della mia 

vita”. “Pensavo che amando quest’uomo, essendo sempre dolce con lui, l’avrei cambiato”. 

Dopotutto  Veronica si dice consapevole sin dall’inizio dei problemi di lui. Davanti all’evidenza si è 

proposta come “un’infermiera”, la cui volontà era quella di rinnegare sé stessa pur di aiutare lui. 

Così, ogni volta che lui era violento, lei finiva per pensare che fosse colpa sua. Parlando di episodi 

particolarmente ricorrenti di violenza, la protagonista dello sketch riporta alla mente la reazione 

violenta dell’ex marito davanti alla presenza di arance bacate nella cesta della frutta: “io che 

facevo? Invece di dirgli ‘ma vaffanculo’, prendevo la macchina e andavo al mercato con le lacrime 

a comprare le arance. Vedevo quest’uomo con le lacrime agli occhi e mi dicevo, beh, preferisco 

soffrire io, piuttosto che far soffrire lui. Quella è la fregatura”. 

Ma questa situazione non durerà per sempre. Dopo 15 anni lei decide di lasciarlo. Ai tentativi di 

comprensione si sostituiscono parole di astio, soprattutto quando minaccia lei e i suoi figli di morte 

e quando, oltrepassa ogni limite pensato abusando sessualmente della figlia.  Ora lei lo vede 

chiaramente. Lui è un “mostro”.   

Si tratta di un racconto breve, dove Veronica da molta attenzione non solo alla relazione 

matrimoniale, ma anche a quella familiare, chiave quest’ultima per spiegare i suoi atteggiamenti 

davanti alla violenza: sin da piccola, dice l’intervistata, è cresciuta in un clima di terrore, dove i 

genitori( il celeberrimo produttore cinematografico Agostino De Laurentiis e l’attrice Silvana 

Mangano) le  insegnano ad “obbedire ciecamente, senza rispondere mai”, senza mai in nessuna 

maniera ribellarsi. Sin da bambina impara l’arte dell’abnegazione e della cura degli altri: agli 

spettatori svela l’immagine di un’infanzia dedicata a cercare di rendere felice la madre e il padre. 

Così anche nella vita adulta si immedesimerà nel ruolo di vittima e di aiutante: pur riconoscendo la 

sua triste situazione matrimoniale( dando quindi l’immagine di una donna cosciente della 

condizione) non rompe la relazione. Il motivo, straordinariamente per racconti di questo tipo, 

sembra essere coerente. Abituata a sacrificarsi per gli altri sin da piccola, non può far a meno di 

continuare a fare come ha sempre fatto. Del marito dice che le “faceva pena. Come mi Faceva pena 

mio padre quando lo difendevo perché mamma lo trattava male”. Risulta dunque chiaro che, prima 

di arrivare alla denuncia, la donna tenta di correggere i comportamenti del marito in prima persona, 

con i mezzi che le sono propri, e solo non riuscendovi ricorre alla denuncia. Ma al racconto di un 

atteggiamento coerente, non tardano a sommarsi parole conformi alle descrizioni tipiche della 

violenza domestica: “ero convinta di essere innamorata di quest’uomo” dice all’inizio.  Si 

introducono nella narrazione elementi che sminuiscono la propria capacità di comprensione dei 

sentimenti  così come della realtà. Non mancano infatti segmenti dove la donna si incolpa per aver 

perdonato gli atteggiamenti passati di lui e non aver denunciato sin dal primo segnale di violenza. 

                                                           
66

 Mi riferisco alla puntata del 20 ottobre 2014 in onda sul canale nazionale di Rai 3. L’episodio a cui mi riferisco è 
rintracciabile dal sito http://www.amorecriminale.rai.it/. 
 

http://www.amorecriminale.rai.it/


51 
 

Una testimonianza complessa dunque,dove Veronica si divide su due fronti precisi. Quello della 

coerenza con la sua situazione passata e quello del fraintendimento della realtà. Ciò che tra questi 

due poli resta chiaro comunque, è l’impossibilità” di risolvere il problema come si era prefissata.   

ROSARIA APREA- La sua storia diventa tristemente famosa quando, nel 2013, viene trasportata 

d’urgenza all’ospedale per l’asportazione della milza causa un feroce pestaggio da parte del suo 

compagno. A far risaltare la notizia è il fatto che lei, bella ragazza con aspirazioni da modella, 

perdona pubblicamente l’ex compagno.  

Pochi giorni dopo l’accaduto, ancora in ospedale, Rosaria intervistata al Tg1
67

 ha parole di 

comprensione verso il suo ex: provo “ rabbia per quello che mi ha fatto, però nonostante questo io 

lo amo. Perché c’è stato un sentimento e c’è ancora”.[..] “Dentro di me io l’ho perdonato, però fuori 

penso ancora no”. “Un giorno quando lui uscirà spero di dargli una mano per curarsi e poi casomai, 

ma casomai, non so se lo perdonerò o meno”.  

Più di un anno dopo il telegiornale regionale della Campania  Tg3
68

 racconta nuovamente la sua 

storia, sotto una chiave diversa però: 

“Una storia che aveva fatto discutere per il perdono che Rosaria aveva concesso al suo aguzzino, 

per il tentennamento avuto sulla decisione di procedere con una denuncia nei suoi confronti. 

Rosaria come tante altre donne, fragili davanti alla violenza, senza forza davanti alla scelta di 

denunciare l’uomo con cui condividono la vita. Caliendo(lui, l’aggressore)resta in carcere qualche 

mese, poi il divieto di avvicinarsi”. [..] “Oggi Rosaria ha superato quel momento di confusione e 

dice: ho sbagliato a perdonare il mio ex, è stato un errore, ma subito dopo i calci e la violenza ero 

sotto shock. Non è facile il percorso per lasciarsi alle spalle tutto, prigioniera di un uomo che si 

credeva di amare, di un padre che si desiderava avere accanto, e invece, bisogna ricominciare e 

salvarsi”. 

Siamo di fronte a due servizi diversi, se non addirittura opposti nella scelta di parole e immagini. 

Nel primo caso abbiamo un giornalista quasi assente, che lascia spazio alla figura di una ragazza 

fragile, che timidamente parla di rabbia sì, ma anche di perdono e amore. Alcune parole, in primis 

quelle sul perdono, sono pronunciate quasi con paura del giudizio pubblico, più volte ritrattate: 

“spero di dargli una mano per curarsi e poi casomai, ma casomai, non so se lo perdonerò o meno”.  

Dopo l’accaduto dunque, il suo è un discorso che si distingue in quanto usa espressioni totalmente 

opposte a quelle comunemente accettate. Ma la giovane modella non tarderà a ripensarci. Nel 

secondo servizio, girato in occasione della sua vittoria alle preselezioni di Miss Italia, la Aprea si 

immedesima nel suo ormai ruolo pubblico, diventando un modello per tutte le donne e le ragazze 

che si sono trovate o si trovano nella sua situazione: “rinsavisce” e ritira il perdono. In questo 

secondo servizio la sua voce è assente, e le parole contro il suo atteggiamento “debole”sono forti. 

Non c’è giustificazione per il suo comportamento passato, descritto come inaccettabile. Ma agli 

errori si può rimediare: su uno sfondo dove dominano le immagini del contest tutto all’italiana c’è 

spazio anche per la celebrazione di una nuova vita, piena di speranze e aspettative per il futuro. Di 
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“Vittima di violenza dell’ex. Testimonianza di Rosaria Aprea”,  http://www.youtube.com/watch?v=vv5GacZfzU0 
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 “Nonostante le cicatrici”,http://www.youtube.com/watch?v=2moTgsr5XKc 
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quello che è stato se ne parla come se si fosse trattato di un brutto sogno, come se anni di 

conoscenza potessero essere paragonabili ad una lunga trance. Donne come la Aprea sembrano 

gridare al mondo, con il senno di poi, che la parentesi vissuta con il compagno è una da chiudere 

definitivamente, cercando di dimenticare quel periodo in cui si era come “fuori di sé”. Ciò che 

rimane vivo nei ricordi invece,  è il rancore per chi ha fatto del male e la vergogna di aver 

scambiato per amore una relazione che è considerata tutto, fuori che tale. 

LAURA ROVERI- Nota al pubblico per il suo sdegno davanti alla sentenza che condanna l’ex 

fidanzato ai domiciliari nonostante il tentato omicidio, Laura Roveri, si esprime così nel maggio del 

2014 parlando di lui al corriere del Veneto
69

:  

«Come ho fatto a non capire prima? Avevo paura di Enrico, ero del tutto succube, in uno stato di 

soggezione tale che mi imponeva delle regole comportamentali e limitava la mia libertà, le mie 

frequentazioni, che mi controllava e mi faceva controllare da un investigatore. Ero così 

condizionata che non ho voluto sentire i miei amici che mi dicevano di lasciarlo, non ho avuto il 

coraggio di farlo, anche perché temevo una sua reazione. La verità è che ero vittima delle sue 

molestie, ma solo ora ho aperto gli occhi e ne ho preso coscienza». 

Si incolpa, ricorda di un passato di cui non va fiera. Un passato che rivede solo ora chiaramente 

davanti ai suoi occhi. Negava a sè stessa e agli altri di essere una vittima di quello che considerava 

il suo uomo. Il pattern è uno di quelli visti e rivisti: ci si rifiuta di credere che la violenza possa 

colpire proprio “noi”, ma davanti ad un atto eclatante si aprono gli occhi. Un momento questo, in 

cui ci si riallinea sulla condotta di sdegno e intolleranza comunemente accettata dalla società. 

Peccato che questi sentimenti  si possano dire rivolti non solo verso il “mostro” ma anche verso sé 

stessi, troppo codardi e ingenui per riuscire a tenere la situazione sotto controllo. 

1.6.Campagne contro la violenza 

IL CALENDARIO DELLE STUDENTESSE- Il calendario, è descritto dall’agenzia ideatrice 

Arakne Communication come “ un progetto che mira a sensibilizzare l’opinione pubblica attraverso 

12 immagini che dipingono una donna capace di sovvertire la percezione di sudditanza di cui spesso 

è vittima. Un tema [..]che è discusso in chiave positiva:testimonial forti, sorridenti, ironiche, 

romantiche, provocatorie e coraggiose pretendono con determinazione il rispetto della propria 

condizione di donna[..]
70

”. 

                                                           
69

 “La ragazza massacrata dal suo ex: guardate come mi ha ridotto. Parla Laura Roveri, l’ennesima vittima di 

stalking”,http://corrieredelveneto.corriere.it/veneto/notizie/cronaca/2014/3-maggio-2014/ragazza-massacrata-suo-

ex-guardate-come-mi-ha-ridotto-223161732375.shtml 
70

 “Il calendario delle studentesse”, http://www.araknecommunication.it/#/projects/calendariostudentesse/ 
 

http://corrieredelveneto.corriere.it/veneto/notizie/cronaca/2014/3-maggio-2014/ragazza-massacrata-suo-ex-guardate-come-mi-ha-ridotto-223161732375.shtml
http://corrieredelveneto.corriere.it/veneto/notizie/cronaca/2014/3-maggio-2014/ragazza-massacrata-suo-ex-guardate-come-mi-ha-ridotto-223161732375.shtml
http://www.araknecommunication.it/#/projects/calendariostudentesse/
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Buoni propositi, certo, che anche il settimanale di 

attualità Panorama
71

 approva a pieni voti. Peccato 

che, l’articolo del 20 gennaio 2014 si limiti in gran 

parte a riprendere, in modo apparentemente 

acritico, la descrizione sopracitata. A parer mio 

l’intento della campagna- e con essa di chi ne 

parla- è  lodevole, ma le immagini che si 

susseguono davanti agli occhi di chi lo sfoglia
72

, 

sembrano distinguersi, più che per una volontà di 

lotta al problema, per la loro carica di sensualità. 

Bellissime donne vengono fotografate in pose 

accattivanti, a tratti erotiche. L’impatto visivo senz’altro risulta notevole, ma l’eccessiva attenzione 

all’aspetto estetico sembra andare a minare la trasmissione del messaggio, che, è bene dirlo, viene 

esplicitato sottoforma di scritte mese dopo mese:”Wanna fight?”piuttosto che “ Heels against hells” 

o ancora “La paura ti rende prigioniera. La speranza può renderti libera” sono solo alcuni esempi
73

. 

Sebbene alcune immagini siano,nonostante la nudità delle modelle, da considerarsi più 

blande,sembra dominare un’immagine complessiva di una donna nei panni di femme fatale, 

seduttrice arrabbiata e aggressiva che, verso l’uomo, non mostra “nessuna pietà”. Insomma 

un’immagine che non ha niente a che fare con la vittima. Ma a ben vedere la riproposizione del 

canone sessita del corpo femminile, suggerisce che  la campagna non ha niente a che fare neanche 

con la lotta contro la violenza. In aggiunta: è corretto incitare a rispondere alla violenza con la 

violenza? 

RICONOSCI LA VIOLENZA- Questa campagna contro la violenza sulle donne, nasce per volontà 

di tre personalità femminili molto differenti: Anna Paola Concia, deputata PD nel 2010, la saggista 

Alessandra Bocchetti, e la copywriter  Eliana Frosali. Ad unirle, come si può leggere nel sito 

dedicato al progetto
74

, l’intento di creare “la prima campagna preventiva sul tema della violenza”. 

L’idea visiva rende bene evidente il messaggio che si vuole trasmettere: incorniciate da uno sfondo 

chiaro, sono delle donne dal viso sorridente a dominare la scena. Accanto a loro un uomo il cui 

volto è coperto da uno slogan d’effetto: “la violenza ha mille volti,impara a riconoscerli”. Ma 

questo non è l’unico messaggio che fa da padrone. Scritto in caratteri più grandi appare un appello 

alle donne “di escludere fin dall’inizio un uomo violento dalla propria vita, imparando a non 

scambiare la violenza per amore”. Questo si esplica in vari modi. Eccone alcune frasi esempio: 

“Hai un solo modo per cambiare un fidanzato violento. Cambiare fidanzato”; “Se il tuo sogno 

d’amore finisce a botte, svegliati”; “Sai già che picchia. Quando picchia alla porta non aprire”.  

Per la sua semplicità e chiarezza questa campagna è stata adottata nel 2013 dal Dipartimento delle 

Pari Opportiunità. Le giovani donne non vengono mostrate come vittime, perché, come spiegano le 

                                                           
71 L’articolo è consultabile  cliccando il seguente link: http://www.panorama.it/societa/node_1199543/ 
72

 ISecondo la Repubblica, il calendario, con una tiratura di oltre 10 mila copie, è stato distribuito gratuitamente a 
Napoli, Roma e Milano, in allegato alla rivista "Pocket magazine”. 
http://napoli.repubblica.it/cronaca/2014/01/17/foto/il_calendario_delle_studentesse-76181076/1/#1 
73

 Per il calendario completo vedere il link precedente. 
74 Tutte le linee guida al progetto e le stampe sono disponibili al sito http://www.riconoscilaviolenza.it/ 

Figura 2. Il calendario delle studentesse, Ottobre 2014 

http://www.panorama.it/societa/node_1199543/
http://napoli.repubblica.it/cronaca/2014/01/17/foto/il_calendario_delle_studentesse-76181076/1/#1
http://www.riconoscilaviolenza.it/
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stesse ideatrici “Non vogliamo che le più giovani tra noi a quel ruolo si sentano ancora inchiodate e 

condannate”. Una scelta diversa quella della prevenzione, le cui frasi però si esplicano talvolta in 

maniera ambigua: le donne sono mostrate sì come forti di un potere di scelta, ma questa risulta 

un’arma a doppio taglio. Enfatizzare il libero arbitrio della donna nelle sue scelte può, 

paradossalmente ,rendere la donna maltratta vittima di sé stessa e delle sue decisioni: è lei che di 

sua volontà apre la porta, sposa e ama il suo aggressore. La sindrome di Stoccolma sembra così 

diventare uno stato psicologico molto più frequente di quanto non si possa comunemente pensare. 

In ragione di questo l’immagine della donna vittima non può dirsi completamente estranea alla 

campagna: la donna, forte del suo sorriso, è rappresentata nella sua scelta di essere felice. Nulla 

toglie però che vittima, col tempo, lo possa diventare causa decisioni sbagliate. 

In ultimo vorrei mettere bene in evidenza come la campagna raffigura l’uomo: lui non ha volto, non 

conta. Lasciarlo risulta sempre la soluzione migliore, fatta eccezione per la denuncia s’intende. Poi 

diventerà il problema di qualcun’altra,e poi un’altra ancora, fino a chissà quando. Il problema, me 

lo si lasci dire, non è risolto, ma schivato.  

FERMA IL BASTARDO – Con la pagina Facebook
75

 dove troneggia il cavallo di battaglia “Ferma 

il bastardo”, l’azienda italiana di biancheria intima Yamamay , riesce, da luglio 2013 ad oggi, a 

raccogliere il consenso(o meglio, i likes) di più di 100 mila persone. Come risulta ben evidente dallo 

slogan e dall’immagine simbolo della campagna (l’occhio di una donna tumefatto),l’idea è quella di 

mostrarsi vicino alle donne maltrattate e di creare un movimento unito nella lotta contro il problema. 

Unione che, non viene propagandata solo a parole, ma viene incitata attraverso la partecipazione a 

flashmob organizzati dalla ditta stessa: i sostenitori si sono presentati nei luoghi designati a Firenze 

e Milano  in occasione della Vogue Fashion’s night out con magliette dal messaggio provocatorio, 

pronti a ballare tutti insieme i passi di danza
76

 suggeriti da Yamamay sul suo stesso sito. I 

partecipanti, attesi in gran numero, non sono mancati.  

Un successo non da poco si potrebbe dire. Eppure l’impegno si ripropone secondo i soliti vecchi 

schemi: il pattern è quello di una donna vittima,che viene spinta ad uscire dalla spirale di 

violenza,perché, come recita la pagina Facebook della campagna Yamamay“vogliamo [..] scuotere, 

turbare, far reagire” . Ancora una volta dei terzi si impongono come aiutanti delle donne, che, da 

sole, non riescono evidentemente a farcela. Con una differenza però. La frase è forte, violenta. E 

come ci si potrebbe aspettare da un movimento prosperato sui social non sono venuti a mancare 

affermazioni drastiche e rabbiose. Prendo ad esempio i commenti  all’immagine slogan postata il 31 

Luglio 2013: in relazione all’uomo violento si dice“Fermarlo è poco, uno così non è degno di 

vivere”,”Abbattiamo il bastardo”. Il 30 Luglio si parla di “vigliacco”, di uomini del genere che 

andrebbero presi e “buttati in mare”. Ben inteso: dando un’occhiata al sito non si trovano solo 

commenti di questo tipo. C’è anche chi denuncia la realtà legislativa che è poco d’aiuto, chi esprime 

le sue opinioni con toni calmi e pacati. Ognuno è libero di dire ciò che pensa. Il punto è che, dalla 

spirale di violenza non si esce con la violenza. E lo slogan qui citato purtroppo sembra incitarla.  
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 “Ferma il Bastardo”, https://www.facebook.com/fermailbastardo/info 
76

Guarda il link http://www.yamamay.com/it/yamamag/news/ferma-il-bastardo.html 

https://www.facebook.com/fermailbastardo/info
http://www.yamamay.com/it/yamamag/news/ferma-il-bastardo.html
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CONTRO LA VIOLENZA SULLE DONNE CI SERVONO ALTRI UOMINI- Curata da Cookies 

Adv  la campagna di Intervita contro la violenza sulle donne vede protagoniste alcune delle 

importanti personalità maschili del panorama cinematografico italiano: ognuno degli attori coinvolti 

indossa una maglietta nera e, sguardo fisso allo spettatore, alza una mano. Il significato del gesto 

diventa chiarissimo se si guarda il video postato da IntervitaItalia su Youtube
77

: “alzi la mano chi 

non ha mai picchiato una donna” dice una voce maschile che dipinge la violenza sulle donne come 

un “qualcosa che può succedere”. Non a caso i protagonisti di spot e cartelloni sono uomini: come 

viene spiegato sul sito dedicato alla campagna 
78

 “la violenza sulle donne è — quasi sempre — 

compiuta da uomini, proprio per questo sono loro a dover scendere in prima fila per difendere i 

diritti delle donne”. 

Ma cosa significa altri uomini? Trovo illuminante il commento lasciato dall’attore romano Giulio 

Scarpati a proposito dell’argomento. Per dirla con le sue parole: “Io mi rivolgo a tutti gli uomini: se 

la donna che amate vi sta lasciando, e voi sentite crescere dentro un fallimento che rischia di 

esplodere, parlatene. Con gli amici, con uno psicologo. Non reprimete il malessere. Fermatevi un 

passo prima che la violenza si accenda”. Gli “altri” dunque, non sono solo uomini modello che 

contrastano la violenza domestica. Sono uomini qualunque che, nel momento di sconforto, non 

devono e non vogliono cedere alla violenza. Sono persone che, per combattere un’abitudine 

culturale fin troppo diffusa, partono in primis da sé stessi.  

Sebbene ritengo che quest’ultimo punto dovrebbe essere meglio esplicitato, nulla toglie alla 

campagna del 2013 di Intervita di avere un approccio che, nella sua differenza, potrebbe aiutare a 

guardare il problema da un’altra angolatura.  

NOINO- Uomini contro la violenza sulle donne. “Perché no?” si chiedono i membri della 

community NoiNo.  In fondo “se tutti i dati dicono che la violenza di genere è un problema degli 

uomini, perché quasi tutte le iniziative sul tema si rivolgono alle donne? È il momento di parlarne 

agli uomini e tra uomini”
79

. Un ragionamento che fila liscio, si potrebbe dire. Proprio per questo 

non poteva che diventare la linea guida dell’iniziativa nata nel 2012 da Fondazione del Monte di 

Bologna e Ravenna. 

Ma per quanto l’idea di coinvolgere uomini nella lotta a dire "no" alla violenza sia, ad impatto 

visivo
80

 ed ideologico, efficace; meno risulta esserlo l’ostracismo verso gli uomini violenti. Nel sito 

dedicato alla spiegazione del progetto leggiamo che “in NoiNo.org c'è spazio per tutti. Tranne che 

per i violenti”. Sottintesa sembra esserci l’idea di un comportamento violento non modificabile. La 

campagna sembra dirci che chi è violento resta violento, è come se fosse un atteggiamento 

connaturato nell’individuo. La campagna sembra allontanare e stigmatizzare chi, tende a reagire in 

modo manesco ai problemi. O almeno, questo è il messaggio che pare trasparire. A rincarare la dose 
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 “Campagna Intervita. Servono altri uomini”,http://www.youtube.com/watch?v=7QA7pETJKHA 
78

Per avere più informazioni e sapere nomi dei partecipanti: 
http://www.intervita.it/IT/comeinterveniamo/intervento_in_italia/donne/siamo_pari/la_sensibilizzazione/servono_al
tri_uomini.aspx 
79 Fonte : sito Ufficiale NoiNO, http://www.noino.org/ 
80

 Su uno sfondo verde acqua si impongono immagini di uomini a braccia conserte. Accanto a loro risaltano due frasi. 
Da un lato c’è un appello agli uomini ad impegnarsi contro la violenza sulle donne, dall’altro un elenco di 
atteggiamenti violenti(ex. Costringere, punire, terrorizzare)seguiti da un’affermazione pronta a far svegliare gli animi 
di uomini e donne: “questa è violenza”. 

http://www.intervita.it/
http://www.noino.org/index.php?id=140&p=188
http://www.youtube.com/watch?v=7QA7pETJKHA
http://www.intervita.it/IT/comeinterveniamo/intervento_in_italia/donne/siamo_pari/la_sensibilizzazione/servono_altri_uomini.aspx
http://www.intervita.it/IT/comeinterveniamo/intervento_in_italia/donne/siamo_pari/la_sensibilizzazione/servono_altri_uomini.aspx
http://www.noino.org/
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è un ulteriore affermazione  nella sezione “partecipa” del suddetto sito: 

“Noi siamo di più degli uomini violenti. Ma dobbiamo diventare 

sempre di più: migliaia di uomini che non tollerano le botte, le 

sopraffazioni, gli insulti verso le donne”.  Insomma gli uomini di 

Noino.Org sembrano distinguersi da quei “mostri” di cui si sente tanto 

parlare in televisione per via di una netta superiorità. Se non è così, 

sarebbe utile chiarirlo.  

CONTRO LA VIOLENZA ALLE DONNE NON SERVONO 

SUPEREROI- Patrocinata dal Fiocco Bianco
81

 nel 2013, l’iniziativa si 

distingue per slogan e immagini efficaci che fanno di  un ragazzino , un 

uomo e un signore anziano
82

 i paladini della giustizia giornaliera nella 

dura guerra alla violenza contro le donne. Il motivo è semplice: non 

sono effettivamente supereroi,anzi è proprio di quell’immagine che 

vogliono spogliarsi, lasciando intravedere gli abiti d’ordinaria 

quotidianità. Il rifiuto di atteggiamenti violenti non è dunque solo di 

pochi santi o eroi, ma di tutti. E allora, me lo si lasci aggiungere, prende forma l’idea  che i violenti 

sono sì tra noi, ma sono in numero esiguo rispetto ad una più diffusa normalità.  

1.7.Documentari 

PARLA CON LUI
83

- Nel 2010 Elisabetta Francia, regista italiana che in passato aveva collaborato 

con vari centri antiviolenza, inizia, insieme al comune di Milano, il progetto del documentario 

“Parla con lui”. Del documentario ne trattano quotidiani come Corriere della sera e Repubblica,in 

televisione programmi di risonanza nazionale come Cristina Parodi Live mostrano al pubblico 

spezzoni dell’opera. Del documentario intero però, sembra non esserci traccia.  Dalle poche parole 

che trapelano dai frammenti disponibili, vediamo che ad esprimersi sono uomini che han preso 

coscienza della propria condizione passata: c’è chi dice che era incapace di pensare al male che 

faceva all’altra, chi, dilungandosi nel discorso, spiega la sua incapacità passata di costruire dei 

rapporti veri con le donne. Cosa significa “vero”? Che l’immagine che si ha in testa è quella di una 

donna che non esiste, perfetta. La violenza scatta da questo prototipo, ci dice l’uomo di cui nulla si 

sa, età a parte. È sempre lui che, elaborando la sua esperienza, fa una severa critica al sistema 

giudiziario: “ io ho passato anni di detenzione.. a far niente. Che senso ha? Potevo 

cambiare[..]Questo non è stato fatto.”  

L’idea di partenza è quella di mostrare l’altro lato della medaglia della violenza domestica: sotto la 

luce dei riflettori ci sono gli uomini violenti che, come se stessero vivendo un’altra vita, parlano 

delle violenze perpetuate in passato in modo distaccato, riconoscendo i propri errori. La vera forza 

del documentario è, a mio avviso, che oltre a parole di rammarico per il proprio agito, è evidente 

                                                           
81 La Campagna del Fiocco Bianco (White Ribbon Campaign) è una campagna di sensibilizzazione promossa da uomini 

contro la violenza alle donne. Nata in Canada nel 1989 è oggi presente in molte zone del mondo. La prima «Campagna 

Italiana del Fiocco Bianco» è stata lanciata per la Giornata mondiale contro la violenza alle donne, il 25 novembre del 

2006 a Firenze dall'Associazione Artemisia, con iniziative che si sono svolte in più di 30 città italiane. Informazioni 

prese da Wikipedia, http://it.wikipedia.org/wiki/Campagna_del_Fiocco_Bianco.  
82

 Per vedere tutte le locandine si consulti l’indirizzo http://associazionecomunicattive.org/locandine_fioccobianco.pdf 
83

 “Parla con Lui”, https://www.youtube.com/watch?v=c7xgLLMNkaQ  

Figura 3. Locandina Fiocco Bianco 
2013 

http://it.wikipedia.org/wiki/Giornata_mondiale_contro_la_violenza_alle_donne
http://it.wikipedia.org/wiki/2006
http://it.wikipedia.org/wiki/Firenze
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Associazione_Artemisia&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/wiki/Campagna_del_Fiocco_Bianco
http://associazionecomunicattive.org/locandine_fioccobianco.pdf
https://www.youtube.com/watch?v=c7xgLLMNkaQ
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negli intervistati la consapevolezza di poter cambiare i propri atteggiamenti. Le loro azioni passate 

allora non sono naturali, né tantomeno  inevitabili. E loro,tacitamente, sembrano esserne l’esempio.  

2. Un’immagine d’insieme  

Se ad una prima occhiata i messaggi proposti presentano una qualche somiglianza, uno sguardo più 

profondo potrebbe far comparire delle rappresentazioni intrise di stereotipi culturali, riproposti 

incessantemente. Per cercare di ricostruire un disegno complessivo dei documenti finora discussi e 

rendere evidente quanto gli spot ricalchino la cultura sessista allora, diventa necessario passare in 

rassegna le immagini ricorrenti di donne e uomini di cui si ha evidenza.  

 

Dall’analisi appena proposta risulta abbastanza evidente che le star incontrastate dei messaggi 

mediatici relativi alla violenza domestica siano le donne. Un’attenta osservazione rivela alcuni 

pattern ricorrenti, che nondimeno rimandano ad un’immagine stereotipata delle donne maltrattate. 

Di seguito cercherò di darne una panoramica. 

 

 L’ingenua. Crede che l’uomo che la maltratta lo fa “per gelosia,perché troppo 

innamorato”.Giustificazioni su giustificazioni si accumulano per convincere sé stessa e gli 

altri che, dopotutto, un comportamento manesco sia sintomo di “vero amore”. 

 L’incredula. Fa del “lasciar correre” il suo approccio principale alla violenza. Si può trattare 

di chi, davanti a minacce di molestie le prende sul leggero e di chi, davanti al fatto compiuto, 

si ostina a credere che si tratti solo di un brutto momento, come passano tante coppie. Prima 

o poi finirà. 

 La comprensiva. Perdona chi la picchia per il suo eccessivo buonismo e perché, in fondo, ci 

si ama. 

 La timorosa. Soffre, ma le manca il coraggio e la risolutezza di troncare un rapporto in cui 

credeva. 

 L’impavida. Nonostante sia una decisione difficile denuncia chi la maltratta. Che si tratti di 

denuncia privata(alle autorità), o pubblica(attraverso i principali mezzi di divulgazione di 

informazione) si parla di una donna che dimostra non solo molto coraggio ma anche 

obbiettività verso la situazione di pericolo. 

 La realista. Al primo segnale di violenza si allontana, certa che sia la cosa giusta da fare. 

Da una parte dunque, abbiamo una donna stereotipata come vittima, prima del suo carnefice e poi di 

sé stessa: incredulità, ansie, giustificazioni la rendono “complice” nella sua situazione di prigionia. 

E’ di fatto una donna debole, che nella sua passività è riconducibile al modello di donna previsto 

dalla cultura maschilista: questa, con le sue immagini, finisce inevitabilmente per influenzare anche 

le rappresentazioni della violenza. Dall’altro lato invece abbiamo un’immagine totalmente contraria, 

spesso scoraggiata in una cultura sessista: ci si presenta davanti agli occhi una donna forte che 

decide di non soccombere all’uomo, ma di reagire. Due immagini opposte come queste, non 

mancano però di essere messe in relazione: in nessun caso la condizione di vittima è presentata 

come eterna. Anche qualora la rappresentazione abbia un finale tragico infatti, è frequente il ricorso 

a scene che mostrano cosa sarebbe successo se si fosse agito diversamente. Insomma, la violenza è  

mostrata come un tunnel dal quale si può uscire, basta solo un po’ di forza di volontà e pragmatismo.  
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Da un passaggio di condizione come quello appena delineato si può dedurre che l’idea prevalente su 

cui queste rappresentazioni vengono coniate sia quella di “fasi di elaborazione e accettazione della 

violenza”, momenti che vengono percepiti nella coscienza pubblica comune  in termini di fasi 

temporalmente distinte. 

Luciano Di Gregorio, psicologo operante sul territorio toscano,ne da una chiara descrizione nel suo 

libro “L’ho uccisa Io. Psicologia della violenza maschile e analisi del femminicidio” : 

“La vittima designata prima reagisce assumendosi la responsabilità personale dell’infelicità e 

dell’insoddisfazione del suo compagno. Si colpevolizza e crede  di non essere stata all’altezza del 

compito di farlo felice, pensa di avere sbagliato qualcosa. Per cercare di rimediare cerca di decifrare 

ogni volta gli umori del partner e si assume il compito di riportare il suo compagno alla condizione 

di felicità precedente, si fa promotrice del potenziale cambiamento del partner e, per un certo tempo, 

crede davvero di riuscire a cambiarlo in meglio. Ma quando verifica che i suoi sforzi risultano 

vani,che le colpe che le vengono riversate addosso sono eccessive e che i maltrattamenti  sono 

gratuiti, si rende conto che l’amore in cui aveva creduto non c’è più, si è trasformato in un rapporto 

conflittuale dominato dall’odio e dalla violenza di genere. Superata la fase di confusione e 

disorientamento, a volte con l’aiuto di altre donne, o attraverso il confronto con le amiche, si rivolge 

a un Centro di ascolto, dove parlando di sé e della sua situazione prende finalmente coscienza della 

propria condizione e della realtà in cui versa il rapporto di coppia. Una volta che ha preso coscienza 

della sua condizione di vittima di abusi, che subisce senza essere responsabile di ciò che di 

moralmente umiliante sta vivendo il suo partner, essa passa dal dispiacere per un amore che pensava 

che si fosse frantumato a causa sua, all’insofferenza per il compagno che la maltratta ingiustamente. 

E poi ancora più in giù, fino ad arrivare all’indolenza totale e all’odio manifesto, che la spinge, pur 

con timori e paure, verso il desiderio di separarsi dal suo carnefice”(Di Gregorio, 2014, p.48)
84

. 

Un discorso ricorrente questo, che ponendo la condizione di vittima come temporanea e reversibile 

e suggerendo a tutte coloro che hanno incontrato il problema di fronteggiarlo attraverso le risposte 

istituzionalmente proposte invita a rompere un silenzio inopportuno. 

 

Che dire invece della figura maschile che emerge dalle rappresentazioni mediatiche italiane circa la 

violenza domestica?  

Anche in questo caso nei testi sopracitati possiamo rinvenire delle raffigurazioni modello. Presenti 

in buona misura sono le immagini del maltrattante, le quali oscillano tra il rarefatto e il concreto: di 

lui si può semplicemente intuire la presenza dai segni sul volto della donna; si può sentire la 

voce
85

;si può intravedere la figura, che però ha spesso i contorni del corpo e del viso sfuocati, quasi 

come a significare che quella persona potrebbe essere chiunque. Forme sempre più tangibili sono 

quelle di uomini “catturati” nel momento del raptus d’ira; in quello dove si rifugiano nell’alcool 

prima o dopo il compimento dell’abuso;o ancora nell’istante in cui si mostrano incoerenti con le 

loro azioni chiedendo scusa, negando il problema, rifiutandosi di ragionare.  

In generale  insomma, sembra dominare l’idea di un uomo che davanti ai problemi non sa far altro 

che rispondere con la violenza, “ l’ultimo rifugio degli incapaci”
86

. Ma fare di tutta l’erba un fascio 
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 Ritengo che parlare di stadi di accettazione sia limitante in quanto pone la condizione di vittima succube/donna 
poco lucida come inevitabile. Per il momento comunque, mi limito a indicare gli stereotipi che con più forza si rivelano 
dai messaggi mediatici analizzati, lasciando al paragrafo successivo le problematiche che ne derivano.  
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 Noto che la voce maschile può avere un doppio ruolo all’interno delle rappresentazioni visionate: può svelare alla 
donna la giusta via da seguire così come, dal lato opposto, può impersonare la coscienza del violento. 
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 Citazione presa dal cortometraggio “Rose spezzate”. 
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si sa, è poco saggio. Ecco allora che nei video e sui cartelloni compare anche l’immagine di un 

uomo che condanna la violenza domestica come atteggiamento inaccettabile, un modello da seguire. 

Che gli uomini siano proposti come perpetratori della violenza o paladini della giustizia comunque, 

in entrambi i casi possiamo guardare a queste immagini come pensate essere funzionali alla 

denuncia: lo scopo è di far notare a chi guarda che nell’uomo che commette violenza c’è qualcosa 

che non va. 

 

Ma se appelli a denunciare sono tanto frequenti e se la condanna mediatica della violenza domestica 

è così forte, perché le donne mantengono il silenzio? 

 

3. Ritratti problematici 

In questo paragrafo mi dedicherò all’analisi delle problematiche dei messaggi mediatici, che 

possono renderli inefficaci e inadatti agli occhi di chi guarda. Nel fare questo procederò secondo un 

preciso ordine: per ogni reato si ha una parte offesa, un criminale, una situazione di trasgressione e 

uno strumento di punizione. Di seguito, approfondirò ognuno di questi punti in relazione alla 

violenza domestica. 

3.1. La vittima e il carnefice  

In primo luogo vorrei evidenziare l’eventualità ragionevole che non tutte le donne che hanno subito 

abusi si identifichino con le descrizioni vittimistiche di loro fatte. Come è evidente dalle descrizioni, 

la donna maltrattata non sembra poter prescindere dall’essere una vittima succube: smette di esserlo 

solo quando chiede aiuto a centri di ascolto o inoltra la denuncia. In nessuno dei casi mediatici 

analizzati la donna è mostrata come agente attivo prima che compia una di queste due azioni
87

. E’ 

come se la percezione comune sia quella di mogli, fidanzate e figlie che rimangono inermi davanti 

alla violenza, che non si difendono né verbalmente né fisicamente. Soffrono e basta. In questo 

contesto programmi televisivi, campagne pubblicitarie e messaggi mediatici in generale si pongono 

nell’ottica di spingere la donna a reagire, a farla uscire da uno stato di perenne sottomissione.  

Ritengo emblematiche  in questo senso le parole pronunciate da Barbara De Rossi, conduttrice del 

già citato programma “Amore criminale”,  il 3 Novembre scorso: parlando di Adriana Di Colandrea, 

ragazza napoletana che ha avuto la sfortuna di sperimentare una relazione violenta, dice“ come lei 

molte donne vivono accanto a uomini che le umiliano, le calpestano nella loro dignità, non le 

rispettano. Sono donne fragili che non riescono a staccarsi dal proprio carnefice, che vivono una 

situazione di dipendenza affettiva.[..]Questa è la storia di una donna che per dieci anni non riesce a 

uscire dal suo ruolo di vittima.[..]”. A conclusione della puntata la De Rossi ribadisce il concetto 

che “molte donne non riescono a comprendere la pericolosità dei rapporti che stanno vivendo, 

perché hanno perso la lucidità, perché l’uomo che hanno accanto le ha distrutte psicologicamente. 

Aiutiamole, non abbandoniamole. A volte un nostro interessamento, una nostra parola può salvare 

una vita”.  

Il ritratto che scaturisce da queste parole,così come dalle analisi sopracitate, è senz’altro negativo. 

La donna che subisce abusi è identificata con una persona debole, che non sa badare a sé stessa. 
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 Mi correggo: il calendario delle studentesse realizzato da Arakne Communication mostra delle donne attive prima 
della denuncia. Ma si tratta di una rappresentazione che, per la sua carica sessuale e la sua aggressività implicita, è 
altrettanto inadeguata alla risoluzione del problema. 
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Fuori da ogni norma condivisa non fa un calcolo dei benefici che deriverebbero dal lasciare l’uomo 

o denunciarlo,  ma irrazionalmente continua a sbattere la testa contro lo stesso muro. Un’immagine 

questa, adatta sia a chi non segue il percorso indicato che, talvolta, a chi denuncia solo dopo anni di 

maltrattamenti: la loro colpa in entrambi i casi è quella di non avere la forza di opporsi. Così 

finiscono per assumere nell’immaginario collettivo una posizione da vigliacche, il che, neanche a 

dirlo, può andare a sommarsi al pluri-citato effetto corrosivo delle parole dell’uomo maltrattante 

nell’intaccare l’autostima di queste donne.  

Piuttosto che condannare come incapaci di gestire la propria vita coloro che non accettano 

rappresentazioni
88

 che sminuiscono le proprie azioni in difesa di sé e dei figli, e perché no, i propri 

sforzi per aiutare un uomo che ha degli evidenti problemi nel rapportarsi, si dovrebbe forse fare uno 

sforzo in più per capire che non c’è da meravigliarsi se chi, seppur sperimentando la violenza, con 

l’idea di vittima passiva non vuole avere niente a che fare. In breve, a mio parere si deve tenere in 

conto che data la percezione diffusa della donna maltrattata come debole e passiva , ci sarà chi, per 

dignità propria, continuerà a lavare i cosiddetti panni sporchi in casa, non esponendosi al giudizio 

pubblico.  

Un problema simile è quello dell’uomo violento inteso come  bestiale e crudele. Una tale 

descrizione è probabilmente pensata come utile per la presa di coscienza della donna, la quale, che 

lo lasci o che lo denunci, non deve avere “nessuna pietà”.  Ma se violento finisce per significare 

“ignobile” chi sarà l’uomo che si rivolgerà ai centri per uomini maltrattanti per correggere la 

propria condotta?Quale sarà la donna a denunciare pubblicamente il proprio compagno? La gente 

parla, si sa, e l’opinione della comunità in cui si vive non può essere dismessa come ininfluente. La 

vergogna provata per una situazione familiare “anormale”, la paura per sé e per i propri congiunti di 

essere giudicati abietti, condiziona, anche se solo in parte, il modo di agire.  

Nel complesso si potrebbe dire che l’immagine di anomalia che viene attaccata a uomini violenti e a 

donne maltrattate è una delle barriere fondamentali alla denuncia. Parlo di anomalia perché 

nonostante si cerchi di porre enfasi sul fatto che la violenza domestica sia un problema sociale 

diffuso, nonostante ogni giorno il telegiornale riporti un nuovo caso di abusi, nonostante i dati 

sparsi in tutto il paese dall’Istat e ripetuti quasi all’infinito rendono conto di percentuali altissime di 

donne che non denunciano, il messaggio che arriva è l’opposto. La violenza domestica viene 

rinnegata come parte della società. Tutti si affrettano ad affermare che sono “normali”, che la loro 

realtà quotidiana è, oggi come in passato, priva di macchie del genere, debolezza o bestialità che dir 

si voglia. Così facendo la violenza domestica viene percepita come un problema di pochi individui, 

non della comunità. Un’impressione questa, acuita dalla forte tendenza dei media alla 

psicologizzazione dei protagonisti della violenza: il problema viene interpretato in termini 

individualistici e psicologici piuttosto che politici, economici o sociali, frenando di conseguenza 

una più ampia comprensione delle sue cause con relativo cambiamento e permettendo il 

mantenimento dello status quo(Romito, 2005, p. 86). 

Così, finché i media si limiteranno ad affermare solo superficialmente che il problema sia di tipo 

strutturale, la denuncia non sarà uno strumento efficacemente sfruttato. E la colpa di tutto ciò 

rimarrà dei singoli, nello specifico di quelle donne irrazionali che sfidano ogni regola sociale del 

buon senso.  
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 E che di conseguenza non seguono il percorso indicato da media e istituzioni. 
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3.2 Lo scenario  

Delineati profili problematici della parte offesa e del criminale, vorrei trattare ora della situazione di 

violenza che vivono, sia che siano perpetratori o succubi. Alcuni potrebbero ritenere che i segmenti 

di violenza bruta dal sovente finale tragico non rispecchino una reale minaccia. Come dimostrano le 

analisi sopra riportate infatti, di tale componente si fa spesso un uso eccessivo, se ne abusa. 

L’intento sembra essere quello di impressionare chi fruisce delle immagini,mettendolo così in 

guardia da una potenziale esperienza drammatica.  Ma davvero le rappresentazioni della violenza 

devono scioccare per essere utili? Non contribuiscono forse a minimizzare la percezione della 

propria situazione quotidiana che, in fondo,”non è così grave”? 

Dopotutto, come il padre fondatore dei Cultural Studies Stuart Hall insegna, si deve tenere in conto 

che il contenuto del testo viene decifrato dagli spettatori. Può sì essere capito nella sua forma 

egemonica, ma nulla toglie che venga adattato a particolari circostanze dello spettatore. Nello 

specifico Hall ha proposto un sistema di decodificazione dei messaggi mediatici composto da tre 

possibilità: una prima è quella appena citata. Segue l’ipotesi che parte del pubblico possa accettare e 

appropriarsi del significato dominante. In ultimo non è da escludere la probabilità che ci sia chi, pur 

capendo perfettamente il messaggio implicito, scelga di rigettarlo e di interpretare il testo in modi 

del tutto contrari(Barker,2005, p. 327 ). Di modelli simili e studi di questo stampo ne sono stati 

portati avanti diversi
89

, tutti condotti con la ferma consapevolezza che  la relazione tra il testo e 

l’audience sia interattiva. Inoltre è da considerarsi che “è stato argomentato che i testi non 

inglobano al loro interno un unico set di significati chiari ed evidenti, ma sono essi stessi polisemici, 

nonché portatori di significati multipli”(Barker, 2005, p. 325, traduzione mia) .   

Sempre in relazione a questo punto è importante la costatazione di uno dei più grandi sostenitori 

dell’idea di un’audience attiva nella ricezione di prodotti culturali mediatici: studioso francese dai 

mille volti, De Certeau afferma che i prodotti culturali non hanno un valore intrinseco. E’ chi ne 

usufruisce che disegna i significati, che fa del consumo creativo la sua prassi quotidiana. Valutare 

l’agency di chi guarda e acquisisce l’elaborato risulta dunque fondamentale per evitare di guardare 

alle donne come una massa di persone che passivamente afferra le immagini televisive e che 

secondo quanto suggerito agisce. Certo, nulla toglie che i valori egemonici possano venire 

appropriati in maniera attiva, ma se la propria condizione non è assimilata a quella di donna in 

pericolo di vita, perché allinearsi alle proposte istituzionali? 

Altro problema relativo allo scenario della violenza propagato dai media è che questo viene dipinto 

come un contesto nel quale, fatta eccezione per la donna, tutti sanno la cosa giusta da fare.  Genitori, 

figli, amici e parenti son disposti a credere alla povera vittima di abusi, e, ovviamente ad aiutarla. 

La spingono a denunciare,a farsi forza, ad essere razionale. Questa rappresentazione a mio avviso è 

problematica in più sensi: da un lato non fa altro che peggiorare la percezione pubblica della donna 

maltrattata, la quale decidendo di andare controcorrente a rischio della sua stessa incolumità appare 

come l’unica colpevole del suo destino. Dall’altro aumenta le possibilità che la donna maltrattata 

interpreti il proprio caso come anormale rispetto allo standard di violenza: il fatto che nessuno la 
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 Si vedano ad esempio le analisi di Ang sulla serie televisiva Dallas(1985)e lo studio di ventisei telenovelas da parte di 
Mc Anany e La Pastina (1994), citati da Barker nel capitolo “television, texts and audiences” contenuto nell’opera 
“Cultural studies: theory and practice”. 
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aiuti potrebbe dare l’idea che il suo caso non è poi così grave, o ancor peggio, potrebbe indurre una 

se possibile ancor minor fiducia nella risoluzione del problema. Dopotutto le altre donne nella sua 

situazione, riescono ad uscirne grazie all’aiuto d’altri, ma a lei questo è negato. 

In realtà, diversamente da quanto traspare dai media, gli atteggiamenti di omertà, indifferenza,o di 

semplice rassegnazione di chi sta vicino alla donna ed è consapevole della situazione difficile che 

vive, sono decisamente sottovalutati, o meglio, sottorappresentati . Nel suo libro di denuncia “Il 

male che si deve raccontare” la scrittrice italiana di successo Simonetta Agnello- Hornby, svela i 

retroscena della sua vita, meno conosciuta, di avvocato: ad alcuni casi seguiti da lei personalmente 

di violenza su minore( inseriti nella più ampia cornice della violenza domestica)  affianca una lista 

di credenze comuni da sfatare. A sostegno della mia tesi cade a pennello l’affermazione che non 

sempre la famiglia d’origine sostiene la donna che denuncia: specialmente nel caso in cui la donna 

sia stata vittima di violenza all’interno della famiglia paterna, viene rinnegata per aver denunciato 

l’aggressore, e, in conseguenza di questo, non sempre le si offre aiuto materiale ( alloggio e denaro) 

o emotivo( Agnello- Hornby, 2013, p. 42).  Aver rinnegato il matrimonio, non aver saputo 

adempiere al ruolo di donna e sopportare il marito possono essere dunque delle colpe imputate non 

di rado. Certo,  qualcuno potrebbe dire che con il ridondante appello dei media a denunciare, accuse 

del genere verranno a mancare con il tempo, risulteranno ridicole, come già potrebbero sembrare a 

molti oggigiorno. Eppure, come già detto precedentemente, è estremamente pericoloso parlare di 

atteggiamenti ormai “in via d’estinzione”, in quanto favorisce un occultamento del problema, quasi 

come se non esistesse. C’è chi poi, pur vedendo un occhio nero, non chiede, o semplicemente si 

accontenta di una spiegazione traballante. C’è chi si fa i fatti suoi, chi, davanti alla realtà sminuisce 

l’accaduto, chi ci fa l’abitudine. E così, intenzionalmente o meno, nessuno aiuta veramente. Ma 

questo ovviamente, è il più delle volte taciuto dai media(così come da gran parte della società): si 

enfatizzano i casi dove la donna viene sostenuta nella sua scelta di denuncia dimenticando che, se il 

numero di donne che hanno subito maltrattamenti ma non si sono rivolte alla polizia è alto, una 

ragione ci sarà.  

A tal proposito Gianluca Ligi ricorda, in alcune delle pagine più belle sul senso del tempo, che “la 

memoria collettiva  è una funzione essenziale per garantire l’integrità e la sopravvivenza del gruppo 

nel tempo”(Ligi,2011,p. 101) . Il senso del noi, fondamentalmente buoni e in grado di aiutare il 

prossimo, deve essere affiancato da ricordi altrettanto positivi per permettere la continuazione della 

società così come è, e, al contempo, per lasciare che gli individui che la compongono in essa si 

identifichino. Dimenticare pertanto è più utile che  mai: ci fa sentire uniti, non intacca l’idea del sé, 

né tantomeno le certezze sulla propria moralità. In questo senso, “la selezione culturale del ricordo 

garantisce la continuità vitale di un gruppo sociale”(Ligi, 2011, p.111): possiamo metterci l’anima 

in pace, certi di aver fatto il possibile per aiutare chi aveva bisogno.  

Si potrebbe ribattere che se le rappresentazioni sopra riportate non si fanno carico di riportare la 

dura realtà che le donne possono incontrare sul loro cammino nella lotta alla violenza domestica, i 

giornali e più in generale i notiziari di ogni giorno dovrebbero adempiere a questa funzione: almeno 

di tanto in tanto dovrebbero mettere in evidenza come le donne maltrattate non sempre trovino aiuto. 

Ebbene, la tendenza a singolarizzare il caso, a renderlo unico nel suo genere e a riempire gli 

spettatori sui dettagli psicologici degli attori coinvolti, di certo non aiuta a mettere in luce la realtà 

sociale che, silenziosamente, lascia che la violenza si compia.  
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3.3. Punizione e difesa 

Un ultimo punto che mi interessa trattare nello specifico è quello della rappresentazione mediatica 

dello strumento di punizione per il reato di abusi domestici, nonché la denuncia. Con il suo doppio 

ruolo di mezzo di condanna e difesa, la denuncia viene spesso chiamata in causa come soluzione 

efficace del problema. Ebbene quali sono le perplessità che possono nascere da una tale 

rappresentazione? 

L’idea trasmessa dai media che la denuncia tutto risolva è senz’altro inadatta per diversi motivi. 

Innanzitutto dalle analisi di cui sopra si può evincere che la denuncia sia presentata come uno 

strumento di facile utilizzazione. Richiamo alla mente un esempio abbastanza evidente di quello che 

qui intendo dire, nonché la campagna contro la violenza sulle donne “devi solo dire basta”. Nello 

spot risulta evidente che facendo solo questo piccolo gesto, scegliendo di mettersi nelle mani di 

avvocati che procederanno con la denuncia, la donna sarà sollevata da qualsiasi preoccupazione, 

certa che altri possano pensare alla sua incolumità.  Come questo spot altri suggeriscono che basta 

rivolgersi ai carabinieri, ad un centro antiviolenza per scappare da un incubo durato troppo a lungo. 

Presentando la soluzione come “tutta lì”, c’è un evidente alleggerimento della complessità della 

situazione. Denunciare comporta non solo stravolgimenti nella relazione di coppia, ma anche con la 

propria vita così come la si è concepita fino a quel momento. Ciò che viene vissuto come una crisi 

della persona viene, per così dire, ridicolizzato dalle rappresentazioni mediatiche.   

Senza contare che presentare una soluzione semplice e a portata di mano, equivale a incolpare la 

donna che non denuncia del suo destino, di non accorgersi della gravità della situazione, di non 

vedere le cose come stanno, da un punto di vista razionale. Insomma presentare la denuncia come 

una semplice via di accesso alla felicità non solo è riduttivo, ma addirittura finisce per rendere la 

donna colpevole del suo destino. Certo, evidente è che nelle rappresentazioni non tutto possa essere 

riportato. Come direbbe il grande etnolinguista italiano Cardona è necessario ridurre a dimensioni 

padroneggiabili un fenomeno, in  modo tale poi da riuscire ad analizzarlo(Cardona, 2009, p. 15). 

Ma forse si dovrebbe dare importanza ad altri aspetti finora passati inosservati.  

Suggerire che la denuncia produca precisamente l’effetto pianificato è poi altrettanto fuori luogo, in 

quanto sia come strumento di difesa che di punizione ha degli evidenti limiti.  Come prova della 

frequente scarsa incisività del provvedimento si potrebbero prendere le storie di quelle donne 

aggredite nonostante le denunce,  di quegli uomini che, in attesa che il processo vada avanti, 

continuano imperterriti a tormentare e maltrattare chi con loro non vuole avere più niente a che fare.  

È il caso di Lisa Puzzoli, ventiduenne udinese uccisa dall’ex compagno nel 2012 nonostante le 

denunce per lesioni, minacce, stalking e violenza privata
90

. 

È il caso di Fatime e Senade Selmnaj, madre e figlia uccise nel 2013 in una piccola realtà abruzzese 

da Veli Selmnaj, marito e padre su cui pendeva un’ordinanza restrittiva di avvicinamento
91

. 

Ancora Michela Fioretti, infermiera ad Ostia, è stata uccisa nel 2013 dall’ex marito denunciato più 

volte
92

. Il provvedimento restrittivo nei confronti dell’uomo era stato respinto dal GIP per via della 

mancanza di certificati medici allegati.  
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 “Lisa Puzzoli , 22 anni, mamma. Uccisa a coltellate dall’ex che la minacciava da tempo”, 
http://www.inquantodonna.it/donne/lisa-puzzoli/  
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 Femminicidio a Pescina, la figlia uccisa aveva subito violenze dal padre assassino, La Repubblica, 
http://www.repubblica.it/cronaca/2013/10/17/news/femminicidio_abruzzo_violenze_in_famiglia-68790143/  
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Marianna Manduca denuncia il marito per 12 volte per percosse e minacce prima di essere uccisa 

nel 2014
93

.  

Adela Micaela Balaie querela il marito per minacce e lesioni due volte prima di essere ferita 

gravemente lo scorso agosto
94

.  

 

I pochi casi qui riportati, rappresentano solo la punta di un enorme iceberg che, ogni giorno si 

accresce con  altre centinaia di esempi del malfunzionamento dello strumento legislativo messo a 

disposizione delle donne.  Questo argomento verrà ripreso ed approfondito nel terzo capitolo, 

pertanto per il momento mi limito a specificare come scarso potere di controllo dei divieti restrittivi, 

denunce non prese seriamente dai magistrati, lentezza del sistema giudiziario sono tutti fattori che 

contribuiscono inevitabilmente ad aumentare  il problema. Eppure non manca la colpevolizzazione 

della donna che non denuncia,  che non trova la forza per agire. Ebbene, incolpare la donna di non 

usare le soluzioni che le vengono proposte per poi accusare Stato e istituzioni qualora queste non 

funzionino come dovrebbero non significa scambiarsi la patata bollente in una spirale senza fine e 

senza senso? 

Ma le problematiche legate alla rappresentazione dello strumento di difesa/punizione non finiscono 

qui. Si potrebbe parlare di una rete di cause multiple che ne decretano la difficile 

credibilità/fruizione. 

Data l’attenzione posta finora alle motivazioni che rendono le rappresentazioni della denuncia poco 

realistiche, intendo dedicare la seguente breve sezione alle ragioni del perché le immagini 

massmediatiche della denuncia possano  risultare poco accattivanti per chi ne dovrebbe usufruire. Si 

potrebbe dire che proporre questo come unico strumento d’azione( primario o secondario nel caso ci 

si rivolga a centri antiviolenza) per cambiare la propria situazione non è affatto una mossa vincente.  

Continuare a chiedere alle donne che convivono con la violenza  di denunciare il partner significa di 

fatto ignorare la stragrande maggioranza di loro. A questo proposito vorrei prendere in 

considerazione l’ipotesi che la querela sia uno strumento per le donne maltrattate, non delle donne. 

Cosa significa fare una distinzione di questo tipo?  Una soluzione per qualcuno  ha un evidente 

lacuna: si limita a prendere in considerazione come sarebbe meglio agire in una determinata 

situazione, evidentemente senza tenere in conto gli effettivi bisogni di chi ha il problema. Non 

ritengo che la denuncia sia inutile, ma i dati presentati dall’ ISTAT nel 2006
95

 parlano chiaro: nella 

ricerca su “Violenza e maltrattamenti contro le donne dentro e fuori la famiglia” emerge che “nella 

quasi totalità dei casi le violenze non sono denunciate; il sommerso è elevatissimo” e raggiunge 

circa il 93% delle violenze da un partner.  

Un silenzio del genere è stato spesso problematizzato da Stato e media come segno di passività e 

rassegnazione. Ma rimanere in silenzio non significa non comunicare. Il messaggio inviato si 

potrebbe dire al contrario  piuttosto chiaro: la denuncia rappresenta per meno del 7% delle persone 
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“Michela Fioretti, 41 anni, infermiera, mamma. Inseguita e uccisa a colpi di pistola dall’ex marito denunciato più 
volte”,  http://www.inquantodonna.it/donne/michela-fioretti-41-anni-infermiera-mamma-inseguita-e-uccisa-a-colpi-
di-pistola-dallex-marito-denunciato-piu-volte/  
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 “Uccisa dal marito dopo 12 denunce. Cassazione: i PM furono negligenti”, 
http://www.corriere.it/cronache/14_settembre_13/uccisa-marito-nonostante-12-denunce-cassazione-punisce-pm-
2026a696-3b56-11e4-9b9b-3ef80c141cfc.shtml  
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 “Una Donna uccisa dal marito, un’altra ferita dopo due denunce”,http://27esimaora.corriere.it/articolo/una-donna-
uccisa-dal-maritounaltra-ferita-dopo-due-denunce/  
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  Mi riferisco a questa ricerca in quanto ultima statistica nazionale sul tema.  

http://www.inquantodonna.it/donne/michela-fioretti-41-anni-infermiera-mamma-inseguita-e-uccisa-a-colpi-di-pistola-dallex-marito-denunciato-piu-volte/
http://www.inquantodonna.it/donne/michela-fioretti-41-anni-infermiera-mamma-inseguita-e-uccisa-a-colpi-di-pistola-dallex-marito-denunciato-piu-volte/
http://www.corriere.it/cronache/14_settembre_13/uccisa-marito-nonostante-12-denunce-cassazione-punisce-pm-2026a696-3b56-11e4-9b9b-3ef80c141cfc.shtml
http://www.corriere.it/cronache/14_settembre_13/uccisa-marito-nonostante-12-denunce-cassazione-punisce-pm-2026a696-3b56-11e4-9b9b-3ef80c141cfc.shtml
http://27esimaora.corriere.it/articolo/una-donna-uccisa-dal-maritounaltra-ferita-dopo-due-denunce/
http://27esimaora.corriere.it/articolo/una-donna-uccisa-dal-maritounaltra-ferita-dopo-due-denunce/
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coinvolte il mezzo adatto con il quale risolvere il problema. Ebbene,  piuttosto che continuare ad 

ignorare una risposta così evidente sarebbe meglio porre enfasi sull’urgenza di un modello di lotta 

alla violenza delle donne.  

Ma come fare per creare un modello del genere? 

Un primo passo utile sarebbe quello di domandarsi il motivo del perché più del novanta percento 

delle donne che ammettono di aver subito violenze non intraprendono un’azione legale contro chi fa 

loro del male.  

Sostenere che la stragrande maggioranza delle donne non denunciano perché ritengono il mezzo 

ineffettivo è limitante. Certo le storie di donne brutalmente massacrate nonostante si fossero affidate 

nelle mani delle istituzioni non sono sconosciute a nessuno di noi: ne parlano giornali, reti televisive 

nazionali, quotidiani online.. Ma è davvero solo la sfiducia nelle istituzioni a decretare questa 

tendenza?  

Mettendo da parte le motivazioni classiche addotte a riguardo su cui c’è già una ampia letteratura, 

ritengo che alcune testimonianze riportate nel primo paragrafo del capitolo possono risultare utili in 

questo senso: com’è evidente c’è chi, prima di ricorrere allo strumento legale, cerca di risolvere la 

situazione in prima persona. Annalisa, ormai ex moglie di Den Harrow, parla di sé come di una 

crocerossina che cerca di aiutare il proprio uomo. Veronica De Laurentiis, pur soffrendo, rimarrà 

accanto a suo marito per quindici anni, facendo, come lei stessa dice “l’infermiera”.  Rosaria Aprea 

dopo essere stata brutalmente picchiata, afferma di voler aiutare il padre di suo figlio. A queste 

testimonianze potrebbero aggiungersene altre a dimostrazione che la denuncia non è la prima 

spiaggia a cui molte donne approdano. Si potrebbe dire anzi che talvolta sia usata come una risposta 

secondaria( se non ultima)alla violenza, quando ormai risulta persa ogni speranza di farcela con le 

proprie forze. Pertanto sembra che un rimedio del genere venga spesso messo da parte in quanto 

possa apparire agli occhi di molte donne come fin troppo eccessivo o definitivo.   

Capito questo si potrebbe guardare alle possibili vie d’azione alternative, che meglio rispettino le 

esigenze delle parti in causa. Di questo però mi occuperò nella conclusione, ove il tema verrà 

sviluppato in quanto linea guida.  

 

3.4. Lotta alla violenza: la visione è consigliata ad un pubblico femminile 

 

Dall’analisi delle rappresentazioni massmediatiche sulla violenza domestica si evidenzia un 

ulteriore elemento malfermo, l’ultimo di cui vorrei trattare. Più che con la rappresentazione dei 

personaggi coinvolti e dei momenti di violenza però, il problema ha a che fare con il destinatario di 

questi messaggi. Se si guardano le immagini sopra proposte, ci si potrebbe chiedere che fine fa 

l’uomo una volta lasciato o denunciato.  La risposta più semplice è che non si sa: agire per vie legali 

contro l’uomo, o più semplicemente rompere i rapporti con lui, viene presentata come l’apertura 

delle porte ad una nuova vita per lei, l’ex può smettere di essere affar suo. Ciò rende evidente come 

di fatto, la stragrande maggioranza di spot, campagne o qualsivoglia appello, sia rivolto alle donne. 

Ma parafrasando l’idea fondatrice della community NoiNo, se la violenza domestica riguarda 

entrambi i sessi perché viene trattato in prevalenza come un argomento per donne? In risposta a 

questo dilemma ritengo che sia utile mostrare all’uomo che può ricevere aiuto: che sia da psicologi 

o da esperti dei centri per uomini maltrattanti, l’importante è alimentare la consapevolezza che 

correggersi è possibile, che reagire violentemente non è inevitabile. L’immagine che passa 

attraverso le rappresentazione mediatiche così come sono, è, a mio parere, che le donne devono 
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cambiare, le donne devono svegliarsi e denunciare. Gli uomini violenti dal canto loro, possono 

rimanere immobili nelle loro convinzioni, impassibili davanti a fatti di cronaca che pur li 

interessano. Possono continuare la loro vita così come è, senza che nessuno li disturbi. A meno che 

s’intende, la donna che decide di allinearsi alle proposte istituzionali sia la loro.  

Probabilmente per via della scarsità di strutture improntate ad un approccio del genere sul territorio 

nazionale, poco è stato fatto in questo senso anche livello mediatico: alla campagna di Intervita 

possiamo affiancare il cortometraggio “Parla con lui” di cui sopra. Ovviamente, al di fuori di quelli 

citati in questo capitolo, non mancano altri messaggi improntati sullo steso stampo, ma si tratta in 

maggioranza di eventi organizzati dai presidenti dei centri di ascolto per uomini maltrattanti, i quali 

sembrano suscitare qualche interesse a livello giornalistico: quotidiani locali, L’espresso piuttosto 

che la Rai danno notizie a riguardo. Ma si tratta comunque di meteore di passaggio. Molto deve 

essere ancora fatto per espandere  le strutture atte a rimodellare i comportamenti prepotenti maschili, 

così come per ampliare la percezione che violenti non si nasce, e che pertanto si può cambiare.  

Dopotutto davanti agli schermi delle televisioni, dei computer o dei cellulari,non ci sono solo donne 

ma anche uomini. Un buon pretesto credo, per continuare la storia e non lasciarla a metà come 

troppo spesso si suol fare.  

 

4.  Il discorso egemone sulla violenza domestica 

Quanto detto finora non è affatto teso a svalutare le rappresentazioni esistenti come lontane dalla 

realtà e inutili. Nonostante le rappresentazioni di cui ho parlato siano indubbiamente problematiche  

infatti, c’è un numero non trascurabile di donne maltrattate che usa per riferirsi a sé stessa la 

terminologia egemone circa la violenza. Abbiamo gli esempi di Rosaria, Annalisa,Veronica, Laura. 

Donne con storie diverse, si raccontano con parole simili, e similmente si incolpano di non aver 

avuto coraggio al primo colpo, di non aver capito subito chi si trovavano davanti.  

Come dare una spiegazione a tutto questo?  

Come già detto, non ritengo sia possibile sostenere che le testimoni di cui sopra agiscano 

meramente sotto l’influenza dei media. Per dare una risposta al quesito piuttosto, penso sia 

necessario mettere da parte l’idea romantica che le persone facciano ciò che fanno  in totale libertà. 

Risposte culturalmente codificate si sa, sono il pane quotidiano di ogni persona. Non possiamo 

decidere di reagire ad un problema a prescindere dal nostro vissuto, dalla società nella quale 

viviamo, della cultura che viviamo.  

Proprio per questo motivo l’atteggiamento davanti alla violenza, con la scelta delle parole da usare, 

il modo di definire sé stessi e il proprio aggressore è da ricondursi alla visione del mondo che queste 

donne detengono: una di stampo specificatamente androcentrica.  

A tal proposito si potrebbe parlare di violenza domestica in termini di un vero e proprio discorso, 

inteso in senso foucaultiano, frutto di una cultura sessista: per l’autore francese un discorso non 

sarebbe nient’altro che un insieme di norme culturali a cui i soggetti si adattano contribuendo in 

questo modo alla riproduzione dell’ordine costituito. Nello specifico queste norme agirebbero non 

solo per definire cosa si può dire in un momento specifico, ma anche chi può parlare, dove e quando. 

Nel suo discorso per la lezione inaugurale del 1970 al College de France parla così dei meccanismi 

sociali di controllo della parola :“I discorsi religiosi,giudiziari, terapeutici, e in parte anche quelli 

politici, non sono quasi dissociabili da questa utilizzazione di un rituale che determina per i soggetti 

parlanti sia proprietà singolari che ruoli convenuti”(Foucault, 1970, p. 31). Dei veri e propri 
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meccanismi di inclusione ed esclusione dunque, che definiscono ciò che è vero o falso, accettabile o 

meno.  

Riprendendo le analisi dei messaggi mediatici sopra trattati cercherò di ricavare, stando ai criteri 

Foucoultiani
96

 , il discorso egemone, mostrando così che  i messaggi sono al contempo prodotti e 

produttori del discorso.  

-Chi può parlare? È la donna che ha subito abusi e che vuole chiudere con il suo passato che può 

esprimersi pubblicamente e/o confidarsi alle autorità. Se non lei, sono attori che impersonano il suo 

ruolo o che la difendono a prendere parola. Molto credito hanno poi i parenti o gli amici che 

raccontano la storia di una donna maltrattata che non ce l’ha fatta: il programma “Amore criminale” 

ad esempio basa il suo successo anche su questo. Legittima risulta essere anche la parola di uomini 

non maltrattanti, o che per lo meno che così ci presentano. In alcuni dei messaggi mediatici sono gli 

uomini ad essere proposti come mentori che guidano le donne verso una giusta decisione. Questo 

implica una partizione netta tra uomini per bene e non, così come ripropone l’idea che la donna non 

riesca a prendersi cura di sé stessa, ma abbia bisogno di un aiuto esterno. E da chi se non da 

quell’uomo che per secoli ha svolto il ruolo di leader sociale? Altrettanto ben accetti sono gli appelli 

delle istituzioni, per eccellenza  viste come simbolo della cosa giusta da fare.  

-Come? Attraverso una denuncia privata e/o pubblica. Ci si potrebbe chiedere poi quale sia il 

linguaggio usato. Dai documenti presentati in questo stesso studio  è possibile evincere che due 

siano le  terminologie  prevalenti: una di stampo rabbioso, e un’altra dove predomina l’immagine 

della sofferenza. Nel primo caso ricorrenti risultano essere l’uso di offese verso l’uomo che 

perpetua la violenza(bastardo, uomo di merda, orco..),le minacce verso lo stesso, le immagini di 

donne che restituiscono il torto subito. Del secondo gruppo il linguaggio principale è quello visivo 

di donne che riportano ferite evidenti, mentre a livello strettamente verbale sembrano dominare 

silenzio, pianti e singhiozzi, giustificazioni, condanne verso comportamenti violenti, inviti alla 

disillusione, parole di compassione verso sé stesse e di auto colpevolizzazione. Cosa manca? 

Risultano in gran parte assenti riferimenti a uomini che avrebbero bisogno di essere seguiti: in 

sostituzione troviamo commenti e immagini di uomini modello.  

-Dove? Centri di ascolto, commissariato, salotti televisivi, piattaforme web,quotidiani, riviste,piazze. 

Ogni spazio comune e/o virtuale è perfetto per contrastare il problema. 

-Quando?Ultimamente si sente spesso dire che ogni donna, al primo segnale di violenza, che sia 

questo uno spintone piuttosto che una sberla, dovrebbe lasciare il proprio compagno. Se la violenza 

va oltre, a maggior ragione lasciare l’uomo violento non è più un’opzione, ma diventa un dovere 

verso sé stessi. Con esso, altro obbligo è la denuncia. 

Ma quali sono le implicazioni del discorso finora delineato?  

                                                           
96 Definendo il discorso sulla violenza domestica in termini Foucoultinani non intendo ovviamente dire che chi si 

allinea al pattern egemonico lo faccia adattandosi totalmente o passivamente. Tendendo conto dell’agency dei 

soggetti sociali, del loro particolare vissuto e dell’altrettanto particolare contesto di vita è possibile affermare che 

avvenga un’appropriazione attiva di valori egemonici. 
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In linea con le dinamiche che caratterizzano la cultura maschilista da cui deriva, il discorso 

egemone può dirsi fondamentalmente teso a svalutare la donna, la quale se non segue le norme 

prescritte, è la prima ad essere colpevolizzata. Nelle prossime pagine mi dedicherò ad un analisi più 

approfondita, utile per meglio smascherare questo ed altri meccanismi di fondo che lo guidano.  

 

4.1. Silenziare le vittime  

Una prima conseguenza dell’esistenza del discorso egemone è che è legittimato a parlare solo chi 

rispecchia i canoni comunemente condivisi circa la violenza domestica. Il requisito per poter far 

ascoltare la propria voce, diventa dunque l’allineamento al linguaggio codificato appena descritto. 

Opinioni discordanti vengono silenziate in forme più o meno dirette: anche qualora le donne che 

scelgono di rimanere con il compagno dalla personalità violenta parlino, la loro  testimonianza è 

resa nulla dall’idea socialmente condivisa che le loro opinioni e i loro modi di agire siano poco 

degni d’attenzione in quanto altamente compromessi da una comprensione distorta della realtà 

dovuta alla situazione di disagio che vivono. Per dirla con Foucault come la parola del pazzo,quella 

delle donne maltrattate che decidono di proseguire la loro relazione “cade nel nulla  non appena 

proferita”(Foucault,1970, p. 11) . In ogni caso avvenimenti come quello appena descritto sono  

molto rari: è innegabile un certo scoraggiamento a parlare per le donne che situano la loro 

esperienza al di fuori della norma. Se la condizione per poter raccontare la propria storia ai media è 

quella di presentarsi come vittima che ha deciso di ribellarsi al potere maschile attraverso un 

allontanamento/denuncia, se davvero si può parlare solo nei termini prescritti, è inevitabile che 

molte donne decideranno di non allinearsi con il discorso egemone.  

Questo implica una perdita su due livelli: ad un livello più generale, la società viene privata di 

ascoltare una pluralità di voci che pur potrebbero essere fondamentali per capire più a fondo il 

fenomeno. A livello strettamente individuale è la persona che non può esprimersi a riportare il 

danno. La narrazione del dolore è infatti riconosciuta da Cappelletto et al come un fatto positivo. 

Riprendendo il discorso dell’antropologa veronese circa le malattie biologicamente diagnosticate e 

ricontestualizzandolo, diventa un ottimo passpartout da considerarsi utile anche nel caso di violenza 

domestica: in linea con le tesi dell’antropologia medica, Cappelletto sostiene che la comunicazione 

verbale in realtà fa parte della cura. Narrare permetterebbe di organizzare l’esperienza che la 

“malattia” ha sconvolto, di dare un senso a ciò che di fatto è irrisolto e incompleto come il trauma. 

Che parlare sia un atto terapeutico non è un’ipotesi nuova: è stato notato che sia per un individuo 

che per un gruppo sociale esprimere il proprio dolore possa suscitare un senso di liberazione e 

insieme di protezione rispetto all’ansia e alla disperazione che spesso accompagnano lo stato 

d’animo del “malato”.  Nel contempo narrare la propria storia è un’esplorazione volta a ri-catturare 

il passato(CAPPELLETTO, 2009): negare alla donna maltrattata la narrazione della propria storia 

dunque, significa non permettere una rielaborazione della propria situazione, e di conseguenza 

promuovere una situazione di stallo, dove la donna continua a rimanere nel suo isolamento.  

 

4.2. Dare un senso al silenzio: la colpevolizzazione delle donne 

Una volta tolta la parola ai soggetti direttamente interessati, il silenzio diventa facilmente spiegabile 

in nome e per conto d’altri. La tendenza che va per la maggiore è innanzitutto presentare la scarsità 

di allineamenti alle risposte istituzionali da parte delle donne abusate come senza senso/ 

inaccettabile. In un secondo momento si cerca di dare una spiegazione plausibile di un tale 



69 
 

comportamento: ecco allora che giornali, tv, radio e rete si popolano dell’opinione di esperti. 

Secondo Romito, professoressa di Psicologia sociale all’Università di Trieste, il silenzio prende, 

nelle analisi di psichiatri e psicologi, derive masochiste: come potrebbe suggerire il modello di 

esame freudiano, “nel subire violenze, la donna proverebbe inoltre una soddisfazione masochista; 

questo spiegherebbe perché le vittime di maltrattamenti non sempre lasciano l’uomo violento”. 

Altro modello di comprensione utilizzato è quello della co-dipendenza, “secondo cui se le donne 

restano con i partner maltrattanti è perché questa situazione corrisponde ai loro bisogni 

profondi”(ROMITO, 2005, p.70-72). Come nota la psicologa, si tratta di pattern di risposta applicati 

in ambito sociosanitario così come per commentare fatti di cronaca. E’ il caso dello psichiatra 

Crepet ad esempio, che nel 2003 sosteneva che una ragazzina di quindici anni, macchiatasi del 

delitto di omicidio tentando di difendersi dal fidanzatino che la stava riempiendo di botte, “voleva 

un fidanzato violento”: lei ha continuato a frequentarlo nonostante i suoi comportamenti aggressivi, 

pertanto non è giustificabile
97

(ROMITO, 2005, p. 71).  

Dai documenti analizzati nel primo paragrafo si può ricavare un ulteriore tipo di motivazione, 

decisamente più comune: la donna rimarrebbe in silenzio in quanto inerme, debole, senza alcuna 

forza di reagire. Forse considerato più politically correct in quanto non presenta la donna come 

apertamente autolesionista, è il ritratto di una persona spogliata di qualsivoglia capacità di 

valutazione, che non può fare a meno di fraintendere situazioni e sentimenti(propri e altrui).  

Tutto ciò è, a mio parere, assimilabile ad un processo di infantilizzazione della vittima. La 

definizione dell’enciclopedia Treccani del verbo è chiara: infantilizzare significa far regredire 

qualcuno allo stato infantile, considerarlo sprovvisto di capacità critica. Proprio come succede alle 

donne che subiscono violenza domestica. Un processo simile a quello appena delineato si può 

ritrovare nel sistema di oggettivazione: secondo Nussbaum accanto alle più conosciute 

caratteristiche di strumentalizzazione si pongono anche dimensioni di negazione dell’autonomia, 

inerzia e negazione della soggettività: nello specifico si tratterebbe guardare all’ “oggetto” come ad 

un entità priva di autonomia e autodeterminazione; delle capacità di agire e di essere attivo e, infine, 

come entità le cui esperienze e sentimenti sono trascurabili (Volpato, 2011, p. 107). Si potrebbe 

aggiungere poi, che uno stesso effetto ha la psicologizzazione: parte integrante delle strategie di 

delegittimazione delle donne a livello sociale, si può definire come una descrizione dell’universo 

femminile attraverso caratteristiche psicologiche, che spiegano i comportamenti di qualsiasi donna 

non in riferimento a ragioni o cause razionali, ma a tratti della personalità. Ricondurre ogni 

posizione o azione femminile a caratteristiche psicologiche ha, come ovvia conseguenza, quello di 

minare l’autorevolezza della donna, chiunque essa sia.  

Ognuno di questi processi comunque ha una funzione specifica, nonché quella di decretare per la 

donna  l’impossibilità di badare a sé stessa, così che, da  impotente, è  indirizzata a mettersi nelle 

mani di chi si impone come competente in materia: compaiono proposte che possono guidarla nel 

suo percorso ad uscire dalla violenza, nonché soluzioni come denunce o, meno frequentemente, 

richieste d’aiuto ai centri antiviolenza. Parlando metaforicamente si potrebbe assimilare il ruolo 

delle istituzioni a quello di un padre, che da al bambino(le donne maltrattate) ogni mezzo 

possibile(denunce)per affrontare le difficoltà(violenza domestica). Ma è proprio qui che il discorso 

si rinnova in circolo senza fine: se ci sono gli strumenti per contrastare la violenza ma non vengono 

usati, allora la posizione delle donne(o meglio il loro silenzio)diventa totalmente nonsense, e per di 
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più, ogni donna che decide di non allinearsi al discorso egemone è completamente responsabile 

della situazione in cui versa. Paradossalmente, chi non era ritenuto poter prendersi cura di sé stesso, 

è ora incolpato di non avere abbastanza giudizio per prendere la giusta decisione. Dopotutto si 

potrebbe dire, che se un padre fa di tutto per il figlio, ma questo nonostante tutto sceglie la “cattiva 

strada” allora la responsabilità sarà del figlio stesso.  

Non si tratta ovviamente di una colpevolizzazione esplicita, anzi, spesso ci si guarda bene 

dall’esprimere apertamente una posizione del genere. Ciò non significa tuttavia che non sia 

un’opinione diffusa: penso che la domanda guida di questa ricerca, “Perché le donne mantengono il 

silenzio davanti alla violenza domestica?”, passi nella mente di milioni di persone quando i fatti di 

cronaca riportano storie di donne maltrattate e uccise. E la risposta più semplice è forse proprio 

quella che, in fondo in fondo, la colpa è la sua che ha deciso di stare insieme ad un “mostro”. Non a 

caso una delle frasi forse più sentite nei talk show che trattano l’argomento rispecchia appieno ciò 

che la Romito si sente ripetere all’infinito nei congressi ove partecipa: “io me ne andrei subito, non 

resterei un minuto, lotterei, mi rifiuterei”(ROMITO,2005, p. 176). Insomma colpevolizzare le 

vittime non è un’azione nuova ai più: dopotutto permette a tutti, vittime comprese
98

, di non mettere 

in discussione il mondo che li circonda. 

 La focalizzazione dell’attenzione sulle donne comporta inoltre un conseguente sgravio degli 

obblighi statali e della colpevolezza degli uomini. Lo Stato ha fatto il suo dovere, è sotto gli occhi di 

tutti, sono le donne che decidono di non conformarsi. Inoltre, così facendo, come fa notare Romito 

parlando dei meccanismi di eufemizzazione, gli autori delle violenze tendono spesso a sparire nelle 

ricerche. “I documenti delle organizzazioni internazionali e dei governi parlano di violenze su 

donne e bambine, ma raramente o mai di violenza maschile”( ROMITO, 2005, p. 59).  Se 

compaiono, tendono spesso ad essere messi in secondo piano, liquidati come alcolizzati o impulsivi: 

due approcci questi, che pur nella loro diversità( in un caso si tratta di stati di alterazione della 

personalità, nell’altro di presunti stimoli biologici difficilmente trattenibili)si pongono nella 

prospettiva di giustificare l’uomo violento.  

 

4.3. Violenza domestica: metafore e soluzioni traballanti nel tessuto socioculturale italiano 

Attenzione: non sto parlando di un complotto mediatico ordito dallo Stato ai danni delle donne. La 

visione istituzionale e popolare dell’argomento coincide. Non è un caso che i documenti sopra 

presentati, di produzione statale o popolare che siano, dipingano, come è stato precedentemente 

evidenziato, uno stesso scenario, con opinioni e figure simili. Inoltre le donne stesse parlano di sé 

usando gli stereotipi comunemente condivisi. Non è tanto meno infrequente trovare madri, parenti e 

amici che parlano delle proprie care ormai scomparse( a causa di un partner violento) 

infantilizzandole e colpevolizzandole, in pieno accordo con quanto viene trasmesso giorno per 

giorno attraverso i media. La spiegazione di questi atteggiamenti svalutanti della donna, anche dai 

soggetti più impensabili, non deve essere ascritta a cattiveria o inabilità a decifrare le situazioni. 

Piuttosto si dovrebbe parlare, ancora una volta, del discorso egemone sulla violenza contro le 

donne: questo condiziona la realtà quotidiana di tutti noi, così che finiamo per esprimerci con 

determinati stereotipi anche qualora non siano perfettamente calzanti per l’occasione.  
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A sostegno del concetto, vorrei rifarmi a quanto descritto da Amalia Signorelli nello spiegare come 

e perché lo stereotipo di donne contadine restie al cambiamento e chiuse in casa abbia potuto 

permeare le ricerche di qualsiasi studioso tra gi anni ’50 e ’60: “sarebbe però superficiale ritenere 

che una deformazione così vistosa sia da imputare interamente alla miopia dei ricercatori. E’ infatti 

possibile oggi renderci conto di come quello stereotipo, prima di essere recepito dagli studiosi, fosse 

parte integrante della stessa cultura contadina e ne costituisse anzi una delle strutture ideologiche 

portanti. [..]Negli anni cinquanta era usuale sentir dire che le donne contadine vivevano segregate in 

casa. Lo affermavano le donne parlando di se stesse; lo ribadivano gli uomini parlando delle proprie 

mogli e figlie[..]. In realtà, la segregazione femminile era un caso tipico di norma asserita e non 

praticata se non simbolicamente.”(SIGNORELLI,1990, p.645,646). Allo stesso modo l’immagine 

di donne deboli e la colpevolizzare non è propria solo dei media: si tratta di una concezione diffusa, 

che purtroppo impone alle stesse donne di auto biasimarsi per il loro destino, di porsi come vittime 

sottomesse, anche se nella realtà quotidiana succubi non sono.  

Trovo illuminante in questo senso il commento che Scheperd Huges e Lock fecero nel loro saggio 

di antropologia medica del 1986 mettendo in guardia dalle metafore usate per parlare del disagio del 

paziente: “ le risposte sociali e culturali alla malattia creano un secondo disturbo che va a sommarsi 

alla sofferenza iniziale. Questo è ciò che chiamiamo il ‘doppione’”(SCHEPER-HUGES; LOCK, 

1986, p. 137). In questo caso ovviamente, non mi riferisco ad alcun tipo di malattia, bensì alle 

rappresentazioni e alle soluzioni proposte per la violenza domestica. Queste, vorrei fosse ben chiaro, 

possono avere degli effetti “indesiderati”, che contribuiscono a creare ulteriori problemi rispetto a 

quelli che si pongono di risolvere.  

5. Niente resta immobile 

In questo capitolo ho cercato di mostrare quali siano le immagini dominanti trasmesse dai media 

circa la violenza domestica, evidenziandone  problematiche e implicazioni. Mettere in luce queste 

contraddizioni non ha in alcun modo significato per me lanciarmi in un intento di mera critica, né 

tantomeno ho voluto dichiarare tramite le posizioni esposte l’inefficacia del mezzo mediatico nella 

sua totalità. La consapevolezza che mi ha guidato in questo percorso è piuttosto quella che 

dall’esame di un discorso possa aprirsi uno spiraglio per il cambiamento, magari verso la creazione 

di quel “modello di lotta alla violenza delle donne”( non che debba essere forzatamente creato in 

questa sede, s’intende) di cui ho accennato in queste pagine. D’altronde un atteggiamento 

pessimistico in questo senso risulterebbe ben poco realistico. Si sa, i fenomeni culturali sono 

tutt’altro che statici: il contributo forse più importante dell’intera opera Foucoultiana è l’idea che i 

discorsi sono storicamente e localmente determinati, pertanto, si potrebbe aggiungere, modificabili.  

Certo, i cambiamenti non avvengono mai da un giorno all’altro, né tanto meno si producono 

semplicemente. Ma sono possibili. Questo vale anche per il presente discorso, il quale, dalla 

seconda metà del 1900 ad oggi si è mostrato capace di metamorfosi. 
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ORA COME ALLORA: 

 RESPONSABILITA’ STATALE NEL SILENZIO DELLE DONNE 

 

 

Che cosa intendiamo quando chiediamo giustizia come donne?  

Noi chiediamo che anche nelle aule dei tribunali  

ed attraverso ciò che avviene nelle aule dei tribunali,  

si modifichi quella che è la concezione socioculturale del nostro paese.  

Si cominci a dare atto che la donna non è un oggetto[..]. 

Devo purtroppo ancora prendere atto[..]  

che se da parte di questo collegio si sono trattate le donne come donne e non come oggetti,  

ancora la difesa dei violentatori considera le donne come solo oggetti con il massimo disprezzo[..]. 

 Io mi auguro di non dovermi vergognare come donna e come avvocato  

per la toga che tutti insieme portiamo. 

  

Tina Lagostena Bassi
99

 

 

Nei capitoli precedenti ho tentato di dimostrare come le donne maltrattate siano doppiamente 

“vittime”, della situazione familiare in cui spesso si trovano intrappolate e, non meno importante, 

dei media. Questi infatti non fanno altro che discriminare sistematicamente chi quotidianamente 

deve affrontare il problema, definendo le donne con aggettivi svilenti propri degli stereotipi sessiti e, 

ancora peggio, incolpandole di non reagire secondo quanto socialmente previsto, in breve 

denunciando. Un giudizio del genere, per quanto capillarmente diffuso, è abbastanza suscettibile di 

critica se solo si guarda oltre l’apparenza: abbiamo già visto come a fungere da inibente alla 

segnalazione di violenze alle autorità siano in primis l’educazione di stampo maschilista e 

rappresentazioni mediatiche inefficaci.  

Ma che fare se un’ulteriore concausa di questo tanto discusso silenzio fossero le istituzioni e le leggi 

esistenti? 

Di seguito prenderò in considerazione quest’ipotesi, dedicandomi ad un esame della legislazione 

italiana esistente in tema di violenza contro le donne e della sua più o meno efficace utilizzazione . 

Prima però ritengo fondamentale dare una breve panoramica di come il problema della violenza 
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domestica sia venuto a stare sotto i riflettori di politica e società: interpretare le leggi senza saperne 

i retroscena significherebbe escluderne una parte di comprensione
100

.  

 

1. Il lungo cammino verso il riconoscimento politico della violenza domestica in Italia 

La battaglia contro la violenza domestica ha stentato per lungo tempo ad imporsi sul panorama 

pubblico. Sebbene molte donne, oggi come in passato, possano dire di averla provata sulla propria 

pelle, fu solo grazie ad una commistione di interventi internazionali e locali che cominciarono a 

definirsi i contorni del problema.  

In questo percorso né la dichiarazione contenuta nella Costituzione Italiana all’articolo 3 che tutti i 

cittadini italiani hanno pari dignità senza distinzione di sesso, né la Dichiarazione Universale dei 

Diritti Umani con il sostanziale divieto di discriminazione di persona alcuna, sono riusciti a 

stroncare la questione del maltrattamento femminile. In realtà non la sfiorarono nemmeno: i due 

documenti, quasi coetanei, nella loro straordinaria importanza storica non furono in grado di 

determinare l’avvio della battaglia contro le usanze maschiliste, ancora una volta rimandata. Una 

mancanza non da poco se solo si leggono le parole che tanto avevano fatto grande la Costituzione  

nel momento della sua promulgazione: “è compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine 

economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il 

pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori 

all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese”
101

. 

Questa contraddizione tra il “dire e il fare” salterà ben all’occhio delle femministe italiane, le quali 

nella loro lotta al patriarcato si riveleranno in generale diffidenti nei confronti dello Stato: fatta 

eccezione per alcune organizzazioni femminili politicamente orientate come l’UDI
102

(Unione donne 

Italiane della sinistra storica), dal 1966 alla fine degli anni ’80 le donne si distinsero per far ricorso 

a strumenti d’azione in gran parte prescindenti il coinvolgimento della politica. Manifestazioni in 

piazza, violazioni di regole, sit in, sono tutte modalità di lotta al patriarcato che trovano la loro 

ricchezza ed efficienza nell’indipendenza dei collettivi femministi dalle istituzioni. Queste capacità 

di organizzazione pratiche non verranno però messe subito a servizio specifico della battaglia contro 

la violenza domestica. Le prime energie sono state spese per l’approvazione della legge sul divorzio 

piuttosto che per tentare di ottenere un salario per il lavoro domestico. Importante per il movimento 
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 Prima di entrare nel dettaglio, è bene fare diverse specificazioni. Innanzitutto non sono un’esperta di diritto. 
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 Nata nel 1944, l’UDI non è rimasta una realtà statica: tra il 1981-’82  “rompe con l’idea che essere a sinistra significa 
essere automaticamente dalla parte delle donne”. Altro cambiamento importante è nel 2003, quando il gruppo decide 
di rivedere il proprio acronimo: UDI diventa “Unione Donne in Italia”, modifica dovuta alla consapevolezza che è 
importante coinvolgere donne straniere nella lotta allo sfruttamento femminile. Pina Nuzzo 
Intervento convegno CIRSDe, Università Torino, 24-26 ottobre 2007, http://www.udinazionale.org/donne-in-
italia/storia-delludi/doppia-origine.html  
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fu anche la lotta per la depenalizzazione dell’aborto, conclusasi con successo nel 1978.  Fu inoltre 

iniziata la campagna contro la violenza sessuale, forma di violenza che più è vicina ai 

maltrattamenti esercitati dagli uomini anche entro le mura di casa: i primi processi però si svolsero 

contro stupratori estranei alla vittima e in nessun caso si ottenne una legge che intervenisse sul 

codice penale per meglio regolamentarne sanzioni e contenuti.  

Di fatto si può dire che nel primo quindicennio( 1966-1980) di azione neofemminista in Italia si 

pongono le basi per una migliore condizione femminile(dentro e fuori casa), ma per arrivare a 

sfidare specificatamente il potere che l’uomo esercitava nella famiglia attraverso violenze e 

intimidazioni ci vollero ancora una decina d’anni, e molta acqua sotto i ponti. Se infatti è pur vero 

che in questo lasso di tempo in ambito lavorativo, legislativo e politico in Italia si ebbero notevoli 

conquiste(nel 1975 la patria potestà viene sostituita dalla più equa potestà genitoriale, 1981 fu 

abolita la legge sul delitto d’onore e creata la possibilità per le donne  di entrare a far parte della 

Polizia di Stato,  nel 1984 fu istituita la Commissione nazionale per le pari opportunità), fino agli 

anni ’90 le maggiori denunce sulla violenza domestica furono compiute per lo più a livello 

internazionale.  

Ad aprire le danze fu la seconda Conferenza mondiale sulle donne del 1980, tenutasi in Danimarca. 

Terza dei grandi eventi internazionali riguardanti unicamente il benessere della donna
103

, la World 

Conference on Women di Copenhagen fu in realtà la prima circostanza in cui la violenza domestica 

venne menzionata esplicitamente in un documento delle Nazioni Unite. Senza perdere di vista gli 

obbiettivi per conseguire pari dignità di diritti delle donne con gli uomini, nel rapporto si dichiara 

anche l’urgenza per gli Stati di creare degli strumenti legislativi adatti a prevenire la violenza 

domestica e sessuale contro le donne e, al contempo, di aiutare chi ne è vittima. Questa 

raccomandazione si potrebbe dire segno di una svolta, in quanto per la prima volta c’è un 

riconoscimento internazionale della violenza domestica, delle menomazioni della dignità umana che 

ne derivano e soprattutto della generale impunità di cui fino a quel momento avevano goduto i 

perpetratori di tali atti. Un secondo passo in questo senso fu fatto cinque anni dopo a Nairobi, dove 

oltre a celebrare i progressi della condizione femminile ottenuta con dieci anni di duro lavoro, si 

stimò anche l’incompletezza del processo di cambiamento, soprattutto in relazione alla violenza 

contro le donne, ritenuta aver bisogno di maggiori attenzioni. In particolare vennero delineate 

alcune aree in cui i governi degli stati membri dell’ONU erano chiamati ad agire: in prima linea si 

ha il supporto dei soggetti maltrattati, con l’invito a creare servizi di ospitalità e ri-orientamento per 

le vittime di violenza, assistenza economica e politiche per la prevenzione. Propagazione nella 

coscienza pubblica dell’esistenza del problema attraverso iniziative volte ad eliminare le immagini 

degradanti della donna e definizione della gravità del problema con l’affermazione di come le varie 
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 Due precedenti importanti a questo evento furono la conferenza sulle donne di Città del Messico del ’75 e la 

Convenzione per eliminare tutte le forme di discriminazione contro le donne (CEDAW) del 1979. Entrambi puntarono 
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combattere la violenza contro le donne. 
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forme di violenza siano un pericolo per il raggiungimento completo della pace, sono poi alcune 

delle maggiori eredità del periodo post Nairobi
104

(seppur per molti  stati esistenti solo su carta).  

Se queste strategie d’azione sono ancora oggi molto valorizzate c’è da dire che nell’immediato, 

almeno in Italia, non si imposero con gran facilità. Infatti, sebbene la consapevolezza della 

pervasività dei maltrattamenti in famiglia balzò agli occhi delle femministe italiane ben presto 

grazie alla pratica politica dell’autocoscienza
105

, si preferì per lungo tempo offrire consulenza 

legale: l’Udi di Bologna ad esempio aprì,grazie ad un progetto avviato dalle Pari Opportunità della 

provincia di Bologna, lo sportello donna nel 1980, mettendo a disposizione delle malcapitate 

psicologhe e avvocate qualificate. Centri antiviolenza di questo stampo esistevano già da prima, ma 

uno dei fondamentali atti d’aiuto per contrastare la violenza domestica fu intrapreso solo nel 1986, 

con la nascita della prima Casa delle Donne a Milano. Fu questo evento a stimolare la nascita di 

esperienze simili, contribuendo a diffondere su tutto il territorio italiano aiuti per le donne 

maltrattate: da questo momento potevano cominciare a contare su un rifugio dove andare per 

scappare dalla violenza. Queste forme di femminismo militante, forse tra le strategie d’azione più 

importanti ed efficaci mai adottate nei riguardi della violenza, non troveranno da subito riscontro a 

livello istituzionale: né l’evidenza delle case rifugio in territorio nazionale e di centri antiviolenza, 

né le prime rivendicazioni internazionali riuscirono a dettare l’esigenza di leggi in tema. Ciò non 

implica una totale assenza di coinvolgimento statale, in quanto, come visto nel caso dello “Sportello 

Donna” di Bologna, collaborazioni con enti locali erano già attive nel 1980. Sempre a Bologna si ha 

evidenza dei primi finanziamenti pubblici alle case rifugio nel 1990, quando su iniziativa di alcune 

femministe nacque la Casa delle donne. Ma il coinvolgimento nazionale in difesa delle donne 

maltrattate dovette attendere ancora fino al 1996, quando fu promulgata la prima legge in materia. 

Le ultime spinte fondamentali per tale traguardo furono apportate da due eventi sovranazionali 

patrocinati dall’ONU nei primi anni novanta, ancora oggi ricordati come i centrali testi legislativi e 

politici contro la violenza sulle donne:  si tratta rispettivamente della dichiarazione 

sull’eliminazione della violenza contro le donne (DEVAW) e della quarta conferenza mondiale 

sulle donne di Pechino.  

Il primo avvenimento, datato 1993, nasce dall’esigenza di creare uno “strumento giuridico 

internazionale che riguardasse esplicitamente la questione della violenza contro le donne” in quanto 

proprio tale endemica violenza sarebbe da ritenersi responsabile per le limitate opportunità che le 

donne hanno di raggiungere l’uguaglianza di diritti con gli uomini (DEVAW, 1993). Per la prima 

volta in questo documento si da un’ampia definizione della violenza, specificandone le 

conseguenze( una qualsivoglia sofferenza, dettata anche solamente dalla minaccia di compiere 

l’atto), e i luoghi dove si insinua e riproduce: all’interno della famiglia, della comunità e, più 

importante, dello Stato, non più immune ad accuse di connivenza alla violenza. Per tale ragione 

vengono stabilite alcune linee d’azione che gli stati membri sono tenuti a seguire, tra cui si 

distinguono continuità e novità con le affermazioni passate. Infatti, ai classici appelli ad adottare 

sanzioni penali e civili per chi si macchia di violenza contro le donne, ai richiami alla prevenzione e 

allo stanziamento di giuste risorse finanziarie per affrontare il problema, si affiancano richieste più 
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innovative come quelle di modifica dei modelli di comportamento di genere che favoriscono la 

degradazione fisica e morale della donna e la preparazione dei funzionari pubblici ad affrontare la 

tematica senza pregiudizi. Queste due specificazioni, se affiancate alla necessità espressa per la 

compilazione di statistiche locali con relativa promozione di ricerche e  al riconoscimento del 

lavoro svolto da organizzazioni non governative per contrastare il problema, rappresentano il segno 

di una comprensione maggiore della violenza contro le donne, ormai non più trattata solo 

superficialmente. Ad ulteriore riprova di quanto l’argomento fosse diventato all’ordine del giorno la 

Commissione dei Diritti Umani istituì, nel marzo del 1994, una Relatrice speciale sulla violenza 

contro le donne, di cui il primo mandato fu affidato a Radhika Coomaraswamy. Insomma, tutti i 

tasselli internazionali cominciano ad allinearsi per formare una buona rete che, quand’anche non 

efficace in maniera immediata, impose almeno una considerazione della tematica. A coronare 

questo ciclo di assemblee focalizzate anche sulla violenza domestica fu la quarta conferenza 

mondiale sulle donne, tenutasi a Pechino nel 1995
106

 . In questa sede si rafforzarono i concetti 

espressi nei documenti DEVAW, raggruppati in una serie di tre obbiettivi strategici da perseguire 

per ogni Stato membro. Un primo scopo era, in linea con le rivendicazioni precedenti, quello di 

adottare misure concertate per prevenire ed eliminare la violenza nei confronti delle donne. In 

questa sezione una vera e propria rivoluzione si situa nell’inclusione dei colpevoli di violenza nella 

lotta alla stessa: al punto D lettera i della piattaforma di Pechino si legge infatti come i governi 

debbano “fornire , finanziare e promuovere programmi di consulenza e rieducazione per i colpevoli 

di atti di violenza e promuovere la ricerca in questi settori in modo da prevenire il ripetersi di tale 

violenza” (WCW, 1995, p. 76). Un’innovazione di sostanza a mio parere, in quanto finalmente, 

dopo anni, per combattere il fenomeno si sposta l’attenzione dalla donna all’uomo, affermando 

l’importanza di seguire entrambi i soggetti coinvolti nella violenza. Altro punto fondamentale della 

sezione è quello che invita gli Stati a riesaminare periodicamente le leggi in vigore per assicurare 

l’efficacia nell’eliminare la violenza contro le donne. Questa riesamina degli strumenti adottati 

verrà riproposta anche nel secondo punto che ci si prefisse di raggiungere alla conferenza cinese, 

nonché quello di studiare cause e conseguenze della violenza contro le donne: si ribadisce infatti  

che nel perseguire questo obbiettivo non si possa dimenticare, ci tengo a sottolinearlo nuovamente, 

di verificare l’efficacia delle misure di prevenzione. In ultimo, un’altra tematica saliente dei dieci 

giorni di Pechino è quella di eliminare due ulteriori forme di violenza che spesso e impensabilmente, 

scaturiscono all’interno della famiglia, nonché prostituzione e tratta delle donne. Per coloro 

coinvolte in queste situazioni deve essere prevista una forma di sostegno, senza contare l’impegno 

che lo Stato deve porre nel contrastare sul nascere fenomeni di questo tipo.  

Si può dire che con l’imposizione di questi obbiettivi la conferenza di Pechino si distinse come 

culmine del processo globale iniziato vent’anni prima. Ma non per questo la conferenza fu 

conclusiva di un ciclo : la consapevolezza del “costante fallimento dell’azione di protezione” 

(WCW, 1995, p. 69)  delle donne  impose piuttosto la necessità di continuare a trattare la questione 

senza fare cadere nel nulla le proposte. Il dibattito fu anzi portato avanti in diverse occasioni, dalla  
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 La World Conference on Women del 1995 a Pechino non si concentrerà solamente sulla tematica della violenza 
contro le donne, anche se è quella di cui io mi interesso in maniera esclusiva in queste pagine. Tra i vari argomenti 
figurano “donne e povertà”, “istruzione e formazione”, “donne e ambiente”, “donne e conflitti armati”.. Per un elenco 
completo si veda: 
http://www.dirittiumani.donne.aidos.it/bibl_2_testi/d_impegni_pol_internaz/a_conf_mondiali_onu/b_conf_pechino/
a_finestra_1/a_piattaforma_dazione_pdf_zip/file_formato_pdf.html#Anchor-35326 . 

http://www.dirittiumani.donne.aidos.it/bibl_2_testi/d_impegni_pol_internaz/a_conf_mondiali_onu/b_conf_pechino/a_finestra_1/a_piattaforma_dazione_pdf_zip/file_formato_pdf.html#Anchor-35326
http://www.dirittiumani.donne.aidos.it/bibl_2_testi/d_impegni_pol_internaz/a_conf_mondiali_onu/b_conf_pechino/a_finestra_1/a_piattaforma_dazione_pdf_zip/file_formato_pdf.html#Anchor-35326
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quinta conferenza sulle donne di New York nel 2000 alla più recente Convenzione di Istanbul del 

2011.   

A questo punto della “storia” ci si potrebbe chiedere che effetto abbiano avuto queste discussioni 

internazionali in tema di violenza di genere in Italia. Ciò che mi viene in mente è che, oltre ad una 

maggiore visibilità dovuta ad articoli giornalistici e servizi televisivi, l’argomento della violenza 

contro le donne, proprio perché trattato da organismi sovranazionali, è entrato d’obbligo a far parte 

dell’agenda di Stato. La motivazione è semplice: aggregandosi alle Nazioni Unite, l’Italia come 

qualsiasi altra nazione ha rimesso parte della sua autorità nelle mani dell’istituzione internazionale, 

ed è invitata a seguire gli obbiettivi da questa proposti. Così è successo anche nei riguardi della 

violenza domestica: col crescere delle pressioni internazionali l’Italia non ha potuto far altro che 

tentare di adeguarsi. Ovviamente l’adeguazione non è  priva di una certa autonomia: la diplomazia 

internazionale passa attraverso gli Stati, ma lascia un margine di rielaborazione. Questo per l’Italia 

si è concretizzato per lo più in termini di tempistiche
107

, in quanto per contrastare la violenza non 

venne promulgato un blocco di leggi esaustive che permettesse di agire su ampio raggio, ma si 

scelse di procedere per categorizzazioni: una prima legge del 1996 in tema di violenza sessuale fu 

seguita nel 2001 dalla legislazione sulla violenza familiare, ben otto anni dopo, nel 2009 venne 

promulgata la legge sullo stalking. Insomma i provvedimenti in tema di violenza di genere vennero 

frazionati nonostante le conferenze degli anni precedenti urgessero misure che prendessero in 

considerazione la complessità del problema
108

: si può dire che ciò contribuì a limitare l’efficienza 

delle leggi, comportando una continuazione del fenomeno ben lungi dal subire una battuta d’arresto.  

Al di là di queste considerazioni comunque, si deve prendere atto che con l’emanazione della legge 

sulla violenza sessuale si apre un periodo di maggiore attenzione politica alla violenza contro le 

donne, non più sprovviste di leggi a loro tutela. Almeno non formalmente.  

Ma esattamente cosa significa che uno Stato non adotti una legge ad hoc per un reato? 

L’impunibilità di chi lo compie non è da considerarsi realistica, in quanto anche in assenza di leggi 

specifiche le normali norme di giurisprudenza permettono di agire facendo ricorso a quanto di 

riconducibile ad un altro illecito presente nel codice civile o penale. Ad esempio, ognuno dei tre 

crimini contro le donne che dal ’96 in poi sono stati politicamente riconosciuti, poteva essere punito 

negli anni precedenti facendo ricorso ad una serie di articoli del codice penale quali omicidio, 

lesioni personali, ingiurie, diffamazione, minaccia, violenza privata, danneggiamento, atti di 

libidine violenta o violazione di domicilio. Dopotutto qualsiasi forma di violenza contro le donne è 

prima di tutto violenza, cioè un atteggiamento che in linea di massima viene scoraggiato dallo Stato, 

pertanto punibile. Ma la situazione non è così semplice: se si seguisse unicamente questo 

ragionamento le regolamentazioni legislative di ogni paese dovrebbero essere costituite da un 

brevissimo elenco di norme basilari da cui attingere a discrezione del caso. Una libertà del genere 

verrebbe inevitabilmente a minare la giustezza delle misure legislative, non più “uguali per tutti” 

ma piuttosto applicabili a piacimento(difetto che peraltro non manca nemmeno in un sistema 
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 Oltre alle tempistiche si può dire che molti suggerimenti vennero soprasseduti: è il caso ad esempio delle 
disposizioni in materia di revisione delle leggi e dei provvedimenti per la rieducazione di uomini maltrattanti. 
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 Ognuna di queste leggi comunque, sebbene pensate dai parlamentari come strumento per eliminar forme 
specifiche e differenziate di violenza sulle donne(il che dovrebbe di per sé far capire la scarsa comprensione dei 
legislatori a riguardo) interessa in qualche modo la violenza domestica: lo stupro avviene anche in casa propria, lo 
stalking è spesso una continuazione dei maltrattamenti subiti in famiglia.  
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giuridico strutturato come quello italiano). Ne deriva che senza leggi adeguate al reato non si 

potrebbe garantire, anche se non è impossibile, delle valutazioni giuridiche attendibili. Non solo: 

non studiando per bene la casistica relativa ad un dato fenomeno si finirebbe per avere un 

provvedimento non del tutto adatto alle esigenze della situazione
109

. Il reato risulterebbe poi più 

facilmente occultabile nel momento in cui sia riconducibile ad altre cause. Si può supporre ad 

esempio che in tempi non molto lontani numerosi femminicidi siano passati per suicidi o incidenti 

dovuti a una disgraziata serie di eventi. Altra conseguenza della mancanza di direttive esplicite sulla 

risoluzione di un dato problema giudiziario è che questo finirà per essere sminuito nella sua 

importanza, non sentito come strutturale ma occasionale, e pertanto trascurato
110

.  

Alla luce di queste pur brevi considerazioni si potrebbe interpretare il difficile cammino per 

l’esistenza di leggi specifiche in materia di violenza contro le donne in termini di disconoscimento 

del problema da parte dello Stato, il quale così facendo è venuto meno ai propri obblighi di 

contrastare le ingiustizie in modo adeguato. Non a caso ogni forma di violenza contro le donne è 

stata per lungo tempo considerata un problema privato: le responsabilità statali in quel senso 

venivano sistematicamente rinnegate. Ad oggi si può guardare a questa mancanza in maniera più 

lucida, ma non si deve in alcun modo cadere nell’errore di pensare che problematiche di questo tipo 

siano ormai parte del passato. Quand’anche ogni legge si trovasse al suo posto, pronta per essere 

usata, non è detto che sia usata ogni qual volta ce ne sia bisogno, né che garantisca delle buone 

risoluzioni al problema o che venga rispettata nella sua integrità da magistrati e comunità. Come mi 

pongo a spiegare nei paragrafi che seguono, purtroppo l’approvazione di una legge non è sinonimo 

di eliminazione del problema.  

2. Le difficoltà delle leggi a metter radici 

Da che mondo è mondo, in ogni dove e in ogni quando, le leggi sono sempre esistite. Ammonimenti 

funzionali per il quieto vivere, le leggi servono per farsi un’idea della società, di cosa sia giusto o 

sbagliato. Tuttavia, che queste vengano trascritte in un corpus o che siano trasmesse oralmente, che 

siano imposte dallo Stato , da supposte divinità o da qualsivoglia autorità locale, la loro esistenza 

non garantisce di per sé il rispetto. Dopotutto anche i comandamenti più semplici e diffusi(non 

uccidere, non rubare) risultano quotidianamente infranti. Ma la trasgressione nei casi di precetti per 

così dire elementari, è compiuta da una parte minore della società: il divieto è incorporato sin dalla 

più tenera età, e pertanto agisce come freno per azioni improprie.  

Altro discorso è invece da farsi per quelle regole che mutano nel tempo, nonché  per le 

infinitesimali sfumature che ogni legge porta con sé. La società non è statica, pertanto l’idea della 

legittimità di determinate azioni cambia: in passato la donna adultera era condannata, se scoperta, a 

dodici mesi di prigione, uccidere invece, da sempre illegale, era considerato un tempo  meno grave 

se il soggetto colpito era una donna che aveva macchiato il cosiddetto onore del criminale. Si può 

dire che cambi di corrente di questo tipo, proprio perché repentini rispetto a ciò che si considera 
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 Se oggi i provvedimenti circa la violenza sulle donne sono più adatti che in passato ,non si può comunque affermare 
che siano perfetti. Il lato positivo è che sono stati creati strumenti giuridici atti a contrastare i problemi delle donne, 
ma comunque, fatta eccezione per la legge sul femminicidio del 2013,  i riferimenti specifici alle donne rimangono 
saltuari. Per questo e per altri motivi come vedremo, dalla perfezione si è ben lontani. 
110

 In primis da poliziotti, magistrati e avvocati, nonché coloro che si dovrebbero occupare di assicurare un giusto 
decorso della legge.  Ci tengo a ribadire che atteggiamenti simili non sono scomparsi nemmeno con la promulgazione 
di leggi per così dire più vicine alle esigenze delle donne. 
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un’abitudine tradizionale,  non sono percepiti sin da subito o meglio, non c’è un allineamento 

istantaneo della morale comune alla legge. Appunto per questo si avrà una massa di persone che 

continuerà ad agire secondo il vecchio codice comportamentale, contribuendo a legittimare con le 

proprie azioni una vecchia norma. Dalla difficile acquisizione del cambiamento nel breve termine 

deriva una scarsa connessione tra l’entrata in vigore di una legge e il suo rispetto effettivo, per il 

quale possono volerci anni, quando non decenni. 

L’evidenza di quanto detto è più che palese se si prende in considerazione il caso indiano: con 

l’entrata in vigore del dowry prohibition act nel maggio del 1961
111

 il pagamento della dote al 

futuro sposo di qualsiasi donna d’India venne messo al bando. Ma nonostante ciò l’usanza non è 

venuta meno: la legge non impedì agli uomini di continuare ad esigere un pagamento per il proprio 

“onore”, né tantomeno riuscì a contrastare i crimini correlati, spesso tristemente noti per l’uccisione 

della malcapitata con relativo incendio della salma per nascondere eventuali prove di colpevolezza. 

Quanto la legge abbia stentato ad imporsi lo denuncia Maria Mies nel 1986, sostenendo, in linea 

con le femministe locali, che la regolamentazione di vent’anni prima sia solo un altro pezzo di carta, 

non rispettato nemmeno dai politici( Mies, 1986, p. 150). La situazione purtroppo non migliora con 

il tempo se si considera che l’ufficio deputato all’archiviazione dei dati riguardati i crimini in India, 

l’ India's National Crime Records Bureau, conta nel solo 2012 8'233 vittime in qualche modo 

correlate al regime di doni e denaro richiesti al matrimonio
112

. Insomma l’esistenza di una legge non 

implica la risoluzione di un problema, nemmeno a cinquant’anni di distanza.  

Un quadro così delineato, sebbene a livello astratto risulti lineare e scontato, è spesso difficile da 

concepire a livello concreto, soprattutto da applicare alle situazioni a noi più vicine.  Siamo tutti 

pronti a sdegnarci quando si tratta di altri paesi, pronti a gridare allo scandalo, all’arretratezza 

culturale, alla primitività. La verità è che in Italia come in India le leggi contro la violenza sulle 

donne stentano ad imporsi a livello comunitario: è bene specificare che l’emendamento di alcuna 

legge sulla violenza domestica  è di per sé una svolta. La svolta non la fanno le leggi, o almeno non 

solo: sono le persone, i magistrati, gli avvocati, i comuni cittadini a doversi impegnare. Le donne 

secondo la legge hanno già vinto: la legge anti-stalking del 2009 è per l’ex ministro alle pari 

opportunità Mara Carfagna una “vittoria per il paese”
113

, una “vittoria delle donne per le donne” 

secondo l’allora senatrice Vittoria Franco. Ancora nel 2013, la ratifica della convenzione di Istanbul 

viene definita dall’esponente del Partito Democratico Roberta Agostini come “una grande vittoria 

del Parlamento più femminile della storia della Repubblica italiana e delle tante donne che dentro e 

fuori le istituzioni hanno combattuto per veder realizzato questo risultato”.  Ma che vittoria è una 

che dal 2005 al 2013 ha mietuto 1036 vittime di femminicidio? L’uccisione di più di 100 donne 

l’anno, nello specifico stimata essere in media una ogni due o tre giorni secondo i dati riportati da 

Stop femminicidio, sembra essere piuttosto una drammatica perdita. Di risorse umane, di madri, 

sorelle, figlie, lavoratrici, menti.  O se si vuole continuare a chiamarla vittoria, bisognerebbe 

chiedersi di chi. Quel che è certo è che per le donne, al massimo si può parlare di battaglia aperta.  

 

                                                           
111
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 Woman killed over dowry ‘every hour’ in India, The telegraph 
http://www.telegraph.co.uk/news/worldnews/asia/india/10280802/Woman-killed-over-dowry-every-hour-in-
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  Stalking, la Camera approva, Repubblica, 
http://www.repubblica.it/2009/01/sezioni/politica/stalking/stalking/stalking.html  

http://wcd.nic.in/dowryprohibitionact.htm
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3. I limiti delle direttive legislative 

Le leggi esistenti fanno sì che sulla carta la condizione femminile sia ottimale: le donne, si pensa, 

hanno tutti gli strumenti adatti per combattere atteggiamenti discriminatori e affermare la loro 

dignità .Ma la sostanza è ben diversa. Dato che sono quarant’anni che ci si batte a livello 

internazionale contro la violenza sulle donne, la questione temporale, nonché la novità delle 

posizioni, non può certamente essere presa come unica motivazione per la persistenza del fenomeno. 

Se è pur vero che le leggi appena emanate non attecchiscono subito sulla comunità, è altrettanto 

realistico che la perpetuazione dei costumi che si tentano di sradicare siano possibili grazie alle 

imperfezioni delle leggi così come per la complicità(voluta o inconscia che sia) di chi dovrebbe 

porsi a far funzionare per il meglio le norme. Di seguito esporrò i principali limiti delle leggi 

esistenti sulla tematica della violenza per poi in un secondo momento concentrarmi su come le 

stesse autorità, supposte tutelare il rispetto dei diritti fondamentali di ogni essere umano, spesso 

abbiano delle preferenze.  

3.1.Norme contro la violenza sessuale
114

 

 

Nel 1976 Cristina Simeoni, giovanissima ragazza di soli 15 anni, viene violentata sulla strada di 

ritorno a casa da due sconosciuti dal volto coperto. In quel momento il reato di violenza sessuale 

non è ancora definito espressamente nel codice giuridico italiano, ma può essere punito tramite dei 

surrogati quali “atti di libidine violenta” piuttosto che “ratto a fine di libidine”
115

. Ognuno di questi 

delitti era ritenuto al tempo essere un reato più che contro la persona, contro la moralità pubblica e 

il buon costume: uno stupro si catalogava come un’offesa alla comunità, un disonore per gli altri. In 

breve, una condotta da punire perché offende la morale sociale. In un clima del genere denunciare la 

violenza subita risultava pressoché arduo, se non addirittura impossibile. Si pensi solo alle difficoltà 

incontrate dalle donne coniugate nel riportare alle autorità lo stupro subito all’interno delle mura 

casalinghe: probabilmente la paura di ridicolizzare sé stesse e la famiglia era troppo grande per 

spingerle ad arrivare fino alla stazione di polizia e parlare(non lo si fa nemmeno adesso!). Non a 

caso il primo processo pubblico per stupro, quello della Simeoni, fu contro sconosciuti: un delitto di 

questo tipo, seppur scandaloso, era ritenuto socialmente più accettabile. Non per questo comunque 

la denuncia dell’accaduto suscitò meno scalpore. Dopotutto, ciò che passerà alla storia come il 

processo di Verona fu di fatto una delle prime vere denunce contro la violenza maschile: grazie 

all’aiuto dei gruppi di femministe a cui si era rivolta Simeoni, il processo verrà svolto a porte aperte, 

assumendo una vera e propria connotazione politica.  

Da quel processo sono passati ormai quasi quarant’anni e ad oggi, con l’istituzione della legge 

numero 66 del 1996, la violenza sessuale è disciplinata nella sua specificità contro la persona. I 

progressi rispetto all’assetto precedente riguardano in primo luogo la definizione dell’oggetto del 

reato, considerato venire in essere qualora con violenza, minaccia o mediante abuso di autorità, si 

costringa qualcuno a subire o compiere(anche su sé stesso) atti sessuali. Anche l’abuso delle 
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 Pur essendo cosciente che sia una grave mancanza, mi occupo in questa sezione di violenza sessuale nel senso 
comune del termine: gravidanze e aborti forzati insieme al reclutamento per fini di prostituzione sono argomenti che 
non sono stati trattati in questa sede. 
115  Altre forme di condanna di stupro previste dal Codice Rocco sono: violenza carnale e congiunzione carnale 

commessa con abuso delle qualità di pubblico ufficiale; ratto a fine di matrimonio; ratto di persona minore degli anni 
quattordici o inferma a fine di libidine o di matrimonio; seduzione con promessa di matrimonio commessa da persona 
coniugata e violenza carnale. Fonte: Violenza sessuale, Altalex, http://www.altalex.com/index.php?idnot=64664  

http://www.altalex.com/index.php?idnot=64664
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condizioni di inferiorità fisica o psichica per indurre qualcuno a compiere o subire atti sessuali 

indesiderati è passibile di denuncia, essendo questo atto non meno dannoso per gravità.  In entrambi 

i casi, la specificazione “atti sessuali” è una delle maggiori discontinuità con la legislazione di 

periodo fascista, in quanto condanna oltre alla penetrazione non consensuale tutti quei casi in cui la 

vittima è costretta a subire o compiere atti sessuali di diversa natura. Un’ulteriore acquisizione è il 

riconoscimento che la violenza sessuale sia un delitto contro la persona, rispetto al passato giudicata 

libera di disporre a piacimento del proprio corpo e della propria sessualità. Ne deriva che qualsiasi 

vittima di violenza sessuale, anche qualora si tratti di una donna sposata abusata dal marito, può 

affermare i suoi diritti con una briciola di legittimità in più. 

Ma se è vero che per ogni cosa esiste un pro e un contro, non è pensabile limitarsi a descrivere la 

legge lodandone le conquiste: nell’articolo 609 bis in questione persistono delle posizioni ambigue 

che lasciano al giudice una libertà d’azione non indifferente. Mi riferisco nella fattispecie all’ultimo 

comma che stabilisce come nei casi di minore gravità la pena di reclusione carceraria, compresa 

normalmente tra uno e cinque anni, è diminuita in misura non eccedente i due terzi. Di fatto si tratta 

di un vero e proprio strumento atto ad alleviare la pena, che secondo il legislatori, così come fissata, 

potrebbe risultare eccessiva. La riduzione della sanzione non è libera da vincoli
116

 s’intende, ma con 

la sua esistenza costituisce comunque una circostanza di attenuante, il che da spazio a 

interpretazioni di legge e realtà problematiche. Nel paragrafo successivo farò alcuni esempi di 

questa tendenza, mostrando gli effetti che ne possono scaturire. Al momento però mi concentrerò, 

in linea con l’argomento della tesi, sulle conseguenze indesiderate concernenti il diritto di famiglia, 

in particolare in relazione allo stupro coniugale. 

Cosa ha significato avere un’attenuante in tema di violenza sessuale per le donne sposate abusate?  

La  conseguenza più ovvia è che il marito, anche se accusato di stupro, è ritenuto avere una scusante 

per i suoi comportamenti
117

.  Questo almeno fino al 2004, anno in cui la Cassazione emana una 

sentenza disciplinante lo stupro coniugale che si pensa rivoluzionerà l’ambito di applicazione 

dell’attenuante: si sancisce che la violenza sessuale è vietata in ogni caso, sia che a compiere il 

gesto sia uno sconosciuto o il marito della vittima. Il sito di informazione giuridica Ius Sit riporta a 

tal proposito una parte della sentenza della Corte Suprema che meglio può descrivere la decisione 

dei giudici: non è da considerarsi legittima “qualsiasi forma di costringimento psico-fisico idonea 

ad incidere sull’altrui libertà di autodeterminazione, a nulla rilevando l’esistenza di un rapporto di 

coppia coniugale o paraconiugale tra le parti, atteso che non esiste all’interno di un tale rapporto 

un “diritto all’amplesso, né conseguentemente il potere di esigere o imporre una prestazione 

sessuale”(corsivo mio)
118

. Nonostante questo pronunciamento comunque la vecchia abitudine a 

giustificare l’uomo torna a farsi sentire nel 2006, quando i giudici della corte d’appello di Cagliari 
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 “La valutazione relativa alla maggiore o minore gravità della violenza deve essere posta in essere sulla base dei 

seguenti elementi: valutazione del disvalore della condotta criminale, desunto dalla natura, dalla specie, dai mezzi, 
dall'oggetto, dal tempo, dal luogo e da ogni altra modalità dell'azione; gravità del danno criminale o del pericolo 
cagionato alla persona offesa; l'intensità del dolo o il grado della colpa, senza alcun obbligo, invece, di prendere in 
considerazione specificamente anche gli indici della capacità a delinquere, i quali potranno essere valutati solo ai fini 
della commisurazione finale della pena (Cassazione Penale, sez. IV, sentenza 8 giugno 2007, n. 22520)”

 
. Tale 

circostanza è compatibile solo per la violenza sessuale individuale. Quella di gruppo è considerata dalla legge più grave  
e pertanto non può godere delle suddette attenuanti. Fonte AltalexPedia, l’enciclopedia giuridica. Voce aggiornata al  
25.01.2014. 
117

 Ovviamente il problema si presenta anche per le coppie non sposate ma comunque unite da legami affettivi. 
118

 Maltrattamenti in famiglia ai danni della donna:  giurisprudenza mutevole, tutela variabile,Ius Sit, 
http://www.iussit.com/maltrattamenti-famiglia-ai-danni-della-donna/ 

http://www.iussit.com/maltrattamenti-famiglia-ai-danni-della-donna/
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diminuiscono la pena per stupro di un tecnico siciliano da 4 anni e 8 mesi a 2 soli anni con la 

motivazione che “se a violentare una donna è il marito, il danno psicologico è meno grave”
119

. 

Dopotutto le sentenze della Cassazione non sono da considerarsi legge: è buona norma prenderle in 

considerazione per evitare un rinvio a giudizio, ma in nessun caso si è obbligati ad applicarle. 

Tutto ciò se congiunto alla considerazione sempre più spesso dibattuta nei tribunali che i rapporti 

sessuali siano parte integrante dei diritti/doveri coniugali
120

, da il quadro di strumenti legislativi con 

dei limiti di tutela e punizione evidenti. 

 

Sono fermamente convinta che la conoscenza dei cavilli specifici di leggi o di casi giuridici quali 

quelli appena citati siano del tutto superflui nel decidere il comportamento di una persona, la quale 

nel migliore dei casi agisce in base a quanto stabilito dalla morale comune. Quest’ultima però è 

purtroppo ancora talmente intrisa di convinzioni riguardanti i “diritti del marito” che denunciare il 

compagno abusante diviene piuttosto raro. Una scelta che, come abbiamo già visto, la legge è stata 

in grado di appoggiare. Con la legge 119 del 2013, la violenza sessuale contro persona con cui si ha, 

o si ha avuto, un legame affettivo, diventa di fatto un’aggravante. Sebbene come vedremo questa 

predisposizione non risulta pienamente rispettata nemmeno dai giudici, risulta comunque necessario 

diffondere questa consapevolezza, in modo tale da permettere che reati di questo tipo non 

rimangano impuniti nella loro quasi totalità.  

  

3.2.Misure contro la violenza nelle relazioni familiari 

  

Qualunque donna che prima dello scoccare del nuovo millennio volesse denunciare le ingiustizie 

subite dal marito poteva contare su un buon repertorio di norme esistenti all’interno del codice 

penale. Una prima sanzione possibile per non lasciare il seviziatore impunito di default, è quella 

relativa al reato di percosse. La pena prevista va da una più blanda multa ad un periodo di 

detenzione di massimo sei mesi. Se le ferite derivanti dal maltrattamento( fisiche o psichiche che 

siano) producono una prognosi superiore ai 20 giorni entra in causa il reato di lesioni personali, per 

il quale si ha una reclusione minima di tre mesi fino ad un massimo di tre anni. Entrambi questi 

reati sono imputabili solo attraverso querela, dietro cioè la volontà di far punire l’aggressore per i 

danni causati. Lo stesso vale per reati quali minacce e violenza privata, che puniscono 

rispettivamente violenza verbale(pene fino ad un anno di reclusione) e violazione della libertà 

personale
121

(la pena prevista è fino a quattro anni). Si procede invece d’ufficio qualora si presentino 

casi di lesioni gravi o gravissime, distinguibili l’uno dall’altro dal periodo di prognosi, in ogni caso 

superiore ai quaranta giorni; e dalla pena, nel primo caso da 3 a 7 anni, nel secondo dai 6 ai 12.  

Sebbene si possa procedere in caso di violenza domestica con queste leggi è bene ricordare che 

                                                           
119

 Lo stupro è un reato "più lieve"se il responsabile è il marito, La Repubblica, 
http://www.repubblica.it/2006/05/sezioni/cronaca/sentenza-stupro-cagliari/sentenza-stupro-cagliari/sentenza-
stupro-cagliari.html  
120

 Questa specie di dovere derivante dal rapporto di matrimonio si può ricollegare agli “obblighi di assistenza morali” i 
quali, non essendo precisati per legge, si presentano adatti a sostenere questo tipo di causa. A conferma di ciò è 
intervenuta la Cassazione che in diverse sentenze ha sostenuto come un ingiustificato(non legato ad altri motivi) e 
persistente rifiuto ad intrattenere rapporti sessuali con il proprio coniuge può legittimare una domanda di 
divorzio(Cassazione n.19112/2012; n. 8773/2012; n. 17056/2007).  Quotidiano Giuridico “Studio Cataldi”, 
http://www.studiocataldi.it/guide_legali/separazione/addebito-per-rifiuto-rapporti-sessuali.asp . 
121

 Con questo reato si indicano privazioni come divieto di vedere parenti, impedimento di accesso al denaro 
guadagnato.. 

http://www.repubblica.it/2006/05/sezioni/cronaca/sentenza-stupro-cagliari/sentenza-stupro-cagliari/sentenza-stupro-cagliari.html
http://www.repubblica.it/2006/05/sezioni/cronaca/sentenza-stupro-cagliari/sentenza-stupro-cagliari/sentenza-stupro-cagliari.html
http://www.studiocataldi.it/guide_legali/separazione/addebito-per-rifiuto-rapporti-sessuali.asp
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ognuno dei reati menzionati viene punito in qualità di atto singolo
122

: qualora si sia in presenza di 

atti di maltrattamento ripetuti nel tempo la legge più adatta sembra essere quella di maltrattamenti 

in famiglia. Contenuta nel codice penale sotto la voce “delitti contro la famiglia”, è l’unica norma  

della sezione che può essere intesa ed usata a protezione della donna maltrattata in quanto in essa si 

legge il divieto di maltrattare una “persona della famiglia”, moglie inclusa. Per tale reato è prevista 

la reclusione da uno a cinque anni, con la possibilità di estensione della pena in caso di lesioni 

gravi(da quattro a nove anni) ,gravissime (da sette a quattordici anni) o morte (da dodici a 

ventiquattro anni).Fino al 2012 la legge era denominata “maltrattamenti in famiglia e verso i 

fanciulli”, ma con la ratifica della convenzione di Lanzarote
123

 è divenuto reato nei confronti di 

familiari e conviventi. Questa modifica è stata fondamentale per estendere l’applicabilità della legge 

anche alle coppie non sposate, di fatto andando a rendere l’articolo 572 più adatto alla persecuzione 

del reato di violenza domestica. 

Altre modifiche innovative per cercare di migliorare la regolamentazione circa la violenza 

domestica  ci furono anche tempo prima, per la precisione nel 2001 con l’elaborazione della legge 

numero 154. Questa, proprio perché fu la prima legge pensata esplicitamente per rendere più adatta 

la risposta giudiziaria ad affrontare i maltrattamenti contro le donne,segnò una svolta importante .  

Non per questo però si può pensare come priva di problematiche.  

Analizziamola nel dettaglio. 

Frutto di un tentativo di unire interessi familiari e individuali, la legge oltre a tentare di prevenire il 

consumarsi di violenze di qualsiasi tipo all’interno della famiglia pone, come scopo secondario, 

anche quello di ripristinare la convivenza(a meno che questa non sia ritenuta ragionevolmente non 

più prolungabile). I due intenti principali, così come delineati, potrebbero sembrare difficili da 

venire in essere contemporaneamente, ma la legge prevede disposizioni in entrambi i sensi: a livello 

di protezione le misure applicabili nei confronti del compagno maltrattante sono principalmente 

l’ordine di cessazione del comportamento violento e l’allontanamento temporaneo dalla casa 

familiare. Se in questo modo si aspira a proteggere l’incolumità della vittima, la possibilità di un 

ricongiungimento è comunque prevista dai limiti temporali dell’allontanamento(da sei mesi al 

massimo di un anno) così come dall’ammonimento, il quale presume un ritorno subitaneo del 

violento alla propria residenza. In ogni caso il maltrattante è autorizzato dalle autorità a rientrare in 

casa nel tentativo di recuperare i rapporti con la consorte: questo aspetto, lungi dall’essere 

giudicabile in modo univoco, è definibile positivamente o negativamente a seconda dei casi. Per le 

donne che desiderano fermare la violenza senza che questo non per forza causi la rottura del 

matrimonio, la clausola del “rientro” immediato dopo l’ammonimento è un potenziale pregio, in 

quanto si pone come elemento di rottura rispetto al passato: è un alternativa all’allontanamento del 

soggetto violento tramite divieto di dimora
124

 o ricorso alla separazione personale. 

Per chi invece si rivolge alla legge chiedendo con urgenza un allontanamento del coniuge violento a 

tutela della propria persona e dei figli, la limitazione temporale del provvedimento è invece il 

difetto più evidente della direttiva. 

                                                           
122

 Ciò non toglie che i capi d’accusa possano essere più numerosi e dunque aggravare la posizione dell’imputato. 
123

 La Convenzione del Consiglio d’Europa del 2007 aveva come temi all’ordine del giorno la protezione dei bambini 
contro l’abuso e lo sfruttamento sessuale.  
124

 Il provvedimento di divieto di dimora rispetto all’allontanamento non ha limiti temporali determinati. E’ il giudice 
che deve dare l’autorizzazione a procedere. Codice di procedura penale, articolo 283, http://www.brocardi.it/codice-
di-procedura-penale/libro-quarto/titolo-i/capo-ii/art283.html  

http://www.brocardi.it/codice-di-procedura-penale/libro-quarto/titolo-i/capo-ii/art283.html
http://www.brocardi.it/codice-di-procedura-penale/libro-quarto/titolo-i/capo-ii/art283.html
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In entrambi i casi però le norme esistenti in materia sembrano non essere in grado di aiutare la 

donna al meglio .  

Ciò che sulla carta è un pregio non risulta esserlo nella realtà: anche per chi la legge dovrebbe 

essere fatta a pennello le complicazioni che si incontrano sono numerose. Ma procediamo con 

ordine. Come già specificato nelle righe precedenti per eliminare il pericolo di violenza la legge 

predispone due opzioni, una di ammonimento e l’altra di allontanamento. Vediamone i problemi 

principali.  

 

Nato per la necessità di protezione di chi subisce atti violenti, l’ammonimento consiste nella 

richiesta al giudice di cessazione della condotta, senza che questa implichi l’emissione dell’ordine 

di allontanamento. Nonostante preveda l’entrata di terzi all’interno delle dinamiche familiari, il 

provvedimento in questione è comunque da considerarsi uno dei meno intrusivi tra quelli pensati 

per contrastare il reato di violenza contro le donne: all’uomo si da un’ulteriore possibilità, la quale 

deve essere rispettata pena la reclusione fino a tre anni per la mancata esecuzione di un ordine del 

giudice. Alcuni sostengono che l’ammonimento abbia una potenzialità inespressa in quanto, se 

utilizzato più di frequente, riuscirebbe a scoraggiare il ritorno alla violenza, proprio come succede 

nei casi di stalking. Nella sua analisi degli strumenti di tutela contro la violenza domestica Gerardo 

Milani, membro dell’associazione italiana degli avvocati per la famiglia e per i minori(AIAF), 

sostiene infatti che l’intervento di un’autorità che ordina di cessare una determinata condotta ha “un 

fortissimo effetto dissuasivo, soprattutto se si considera che spesso i soggetti intimati sono persone 

incensurate, che nutrono rispetto per l’autorità e che hanno ragione di temere di pregiudicare 

gravemente la propria posizione. L’ammonimento seppur non accolto con condivisione, svolge in 

moltissimi casi un effetto deterrente e molto contenitivo delle condotte compulsive poste in essere 

dallo stalker”(AIAF,Milani, 2012, p. 13). Per quanto l’avvocato qui citato abbia esperienza di casi 

di violenza familiare più di quanto ne possa avere una profana del diritto come me, ritengo che 

questa posizione sia decisamente inadeguata alla realtà: in un contesto familiare dove troppo spesso 

il marito/compagno tende a voler dominare la partner, questi qualora ammonito molto 

probabilmente non smetterà con le sue vessazioni. Anzi per punire quella che si potrebbe definire 

un’insubordinazione al proprio potere si potrebbero avere delle ritorsioni guidate da rabbia cieca 

piuttosto che subdoli atti di violenza con minacce per l’integrità di figli o parenti, notoriamente una 

delle modalità più comuni per prevenire la denuncia.  

Non per questo l’ammonimento è da esser liquidato come inutile. Con la legge del 2013 l’ammonito 

è informato dei centri di recupero presenti sul territorio, comunicazione che di fatto diventa un 

suggerimento alla frequentazione di programmi di prevenzione per capire come correggersi. Ciò di 

per sé non implica purtroppo che l’uomo si affidi a centri di questo tipo: proprio in virtù del fatto 

che sia un invito e non un’imposizione il violento dovrà accedervi volontariamente. Questo diventa 

problematico se visto alla luce dei pericoli di ritorsione post richiamo sopracitati: la soluzione non è 

certo facile, ma uno studio  per capire come concretizzare la collaborazione tra centri e uomo 

violento in caso di ammonimento sarebbe oltremodo utile per scongiurare che la situazione volga al 

peggio. Anche se l’ammonimento è uno strumento amministrativo e non presuppone prova certa del 

fatto, si potrebbe sfruttare la possibilità del questore di assumere informazioni da organi 
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investigativi per introdurre
125

, almeno quando gli indizi sono più sussistenti, misure che vincolino 

l’uomo a seguire programmi di risocializzazione.  

 

Per quanto riguarda l’allontanamento invece i problemi si presentano in prevalenza con i 

provvedimenti accessori previsti dalla legge. Questi sono tre: divieto di avvicinarsi a determinati 

luoghi frequentati dalla famiglia; pagamento di un assegno periodico a favore delle persone 

conviventi e, non meno importante, predisposizione dell’intervento di servizi sociali piuttosto che di  

centri di mediazione familiare o associazioni per il sostegno e l’accoglienza di donne e minori.  

Dei primi due punti si potrebbe trovare un denominatore comune di criticità nella loro natura non 

obbligatoria, la quale lascia al giudice molta libertà di agire, potenzialmente minando l’efficienza 

della legge. Per quanto riguarda l’assegno per i conviventi ad esempio, l’avvocato Milani denuncia 

che in più di dieci anni dall’istituzione della norma l’assegno di mantenimento, strumento per il 

quale la legge si presenta come innovativa, raramente viene applicato, favorendo così la situazione 

di scarsità economica per il nucleo familiare(e facilitando oltremodo il ricongiungimento della 

coppia per pure necessità di questo tipo). Tenendo questo bene a mente si dovrebbe almeno imporre 

per legge l’obbligo di osservare questi provvedimenti in situazioni di estremo bisogno: il divieto di 

frequentazione dovrebbe essere disposto almeno nei casi di più gravi minacce all’incolumità dei 

soggetti che richiedono l’allontanamento; la situazione di ristrettezze economiche del nucleo 

familiare per cui si dispone l’allontanamento dovrebbe essere vincolante per la disposizione 

dell’assegno di sostentamento.   

 

Anche la terza opzione accessoria non è meno problematica nella misura in cui l’integrazione di un 

terzo soggetto in grado di  mitigare le liti dei coniugi, per quanto sensato, risulta inefficiente se il 

terzo preso in causa mira per lo più a difendere il presunto interesse dei bambini come accade con i 

servizi sociali. Lo spettro più sentito in questo senso è che vengano tolti i bambini alla madre: che 

lavori troppo per assicurarsi delle entrate, essendo di conseguenza poco presente, o che sia 

possibilmente vittima di atti persecutori nonostante l’allontanamento, sono elementi che 

paradossalmente hanno spinto e spingono i servizi sociali ad affidare i minori ad altre famiglie
126

. 

( Danna, 2009, p. 13-14).  I servizi sociali, in assenza di minori, possono comunque essere coinvolti 

nella situazione familiare con l’intento di dare sostegno ad entrambe le parti della coppia. Tuttavia, 

servizi di questo tipo non sono  previsti da tutti i comuni, i quali anche se sono in grado di 

progettare interventi diversificati in base a ciò che viene avvertito come una priorità locale, in 

genere prevedono di operare in aree ben specifiche del sociale come assistenza ad anziani, minori, 

disabili e stranieri. Altro problema dei servizi sociali è che nonostante la gravità delle situazioni di 

maltrattamento, tenderanno ad essere imparziali per il bene della famiglia: il padre anche se 

allontanato deve avere la possibilità di vedere i figli, ma la frequentazione, che implica anche 

l’incontro dei genitori, può avvenire spesso in maniera che non assicuri alcun tipo di protezione per 

donne e bambini(Ivi). Il ricorso a mediatori famigliari può risultare costruttivo nel suo indirizzo 

specifico ad aiutare i partner a riorganizzare la propria relazione, ma comunque anche questa  

soluzione tende spesso a privilegiare la coppia senza che si tenga in considerazione l’entità della 

violenza. Inoltre si potrebbe dire che l’operato dei mediatori famigliari(e in minor misura di 
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 Ammonimento: che cos’è e come richiederlo, CadBrescia,http://www.casadelledonne-

bs.it/2013/04/ammonimento-cose-e-come-richiederlo/ 
126

 Per questi stessi motivi le donne diffideranno a chiedere aiuto ai servizi sociali in proprio! 

http://www.casadelledonne-bs.it/2013/04/ammonimento-cose-e-come-richiederlo/
http://www.casadelledonne-bs.it/2013/04/ammonimento-cose-e-come-richiederlo/
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assistenti sociali) manca di una caratteristica a mio avviso imprescindibile nei casi di violenza 

domestica: non si prevede, per l’uomo, una correzione approfondita dei propri modi di porsi. Senza 

questo tipo di assistenza, la temporalità limitata dell’istanza di protezione equivale ad un nulla di 

fatto, o almeno nulla di veramente utile. Come vedremo nel paragrafo circa la legge del 2013, un 

cambiamento positivo in questo senso sarà possibilmente favorito dalla disposizione di attenuazione 

delle misure cautelari qualora il maltrattante si sottoponga positivamente ad un programma di 

prevenzione.  

Anche una collaborazione congiunta tra centri antiviolenza servizi sanitari/mediatori(per altro in 

alcuni posti già in atto) potrebbe essere una buona via da perseguire.  

In generale, almeno fino al 2012, le innovazioni apportate ai codici con la legge 154 sono state 

scarsamente utilizzate. 

Questo perché, come spiega l’avvocato Milani nella sua analisi dei profili problematici degli 

strumenti che disciplinano la violenza domestica, “da un lato ( le disposizioni) comportano 

l’assistenza obbligatoria di un legale, con i conseguenti costi economici. Dall’altro presuppongono 

delle condotte lesive ritenute talmente gravi da travolgere le stesse ragioni della convivenza, di 

talché in caso di condotte  pregiudizievoli dell’integrità fisica o morale appare più razionale 

scavalcare a piè pari gli ordini di protezione e ricorrere alla separazione personale”(AIAF, Milani, 

2012, p. 3) .  

Inutile dire che con le nuove introduzioni avvenute con la legge 119 sul femminicidio,  le norme 

esistenti potrebbero essere considerate più efficaci e di conseguenza prese maggiormente in 

considerazione da giudici e avvocati nei consigli per chi chiede loro sostegno. 

Nemmeno con i nuovi accorgimenti però le disposizioni esistenti si possono considerare del tutto 

adatte alla complessità della situazione
127

.  

 

3.3. Contrasto di atti persecutori 

 

La  legge numero 38 del 2009 sullo stalking è una grande innovazione del nostro sistema legislativo  

in quanto permette di perseguire un reato che prima era punibile solo facendo ricorso a norme che 

non molto vi avevano a che fare, eccettuato il comportamento molesto regolato all’articolo 660 del 

codice penale che probabilmente è quello che più vi si avvicina. Considerato prevalentemente un 

problema che colpisce per lo più le donne, lo stalking è in realtà un reato pensato per chiunque( sia 

esso uomo, donna, medico, avvocato, persona famosa..)subisca atti di minaccia o molestia reiterati 

tali da causare un malessere e una modificazione delle proprie abitudini quotidiane
128

. Restando il 

                                                           
127 Ciò è vero anche in relazione a quanto predisposto all’articolo 8 della direttiva del 2001, la quale impone che “Le 

disposizioni degli articoli 2 e 3 della presente legge non si applicano quando la condotta pregiudizievole è tenuta dal 

coniuge che ha proposto o nei confronti del quale è stata proposta domanda di separazione personale ovvero di 

scioglimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio”
127

. Una misura del genere non è sprovvista di senso in 

quanto prevede  la possibilità di emanare nuovamente nei confronti di chi ha tenuto una condotta pregiudizievole 

degli ordini di protezione. Per far questo però, serve un provvedimento ulteriore che può finire per essere omesso per 

la fiducia che con il divorzio il contenzioso familiare giunga al termine. Inutile dire che spesso la cessazione dei 

comportamenti violenti non viene garantita e che questi finiscono spesso per presentarsi sottoforma di stalking.  
128

 Questo effetto, congiunto alla produzione di un grave e perdurante stato di ansia o di paura è uno degli elementi 
che  più differenziano il reato di stalking da quello di molestie. 

http://www.solideadonne.org/pdf/legislazione/legge_38_2009.pdf
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fatto che ad una prima denuncia per stalking è prevista la possibilità di ammonire chi si macchia 

della suddetta condotta, in caso ci sia violazione della disposizione del giudice la pena di cui è 

passibile l’accusato va dai sei mesi ai quattro anni. La durata della pena si allunga in combinazione 

di aggravanti quali la recidiva o il rivolgere la condotta sotto accusa ad una persona con cui  si è 

stati legati da legame affettivo(con la legge del 2013 si può denunciare per stalking anche persone 

da cui si è separati solo di fatto) . Quest’ultimo aspetto della legge è a mio avviso uno dei più 

positivi e al contempo il motivo per cui ritengo di dover trattare di questo reato nonostante avvenga 

al di fuori di relazioni e mura domestiche: si prende atto del fatto che i comportamenti persecutori 

sono spesso il risultato di rapporti dove l’uomo tende a voler imporsi sulla donna, nonché frutto di 

quella stessa cultura maschilista che spinge mariti e compagni a maltrattare le partner a casa.  

Altro vantaggio riguarda l’obbligo da parte delle istituzioni pubbliche a fornire alla vittima di atti 

persecutori una lista dei centri antiviolenza presenti nelle zone, in modo tale che possa sentirsi 

maggiormente tutelata dopo l’esposizione della querela. Con la legge del 2013 viene istituito un 

analogo provvedimento per l’uomo, il quale è avvisato dei centri che possono aiutarlo a non 

reiterare la condotta. Questa disposizione è decisamente importante se si pensa che l’uomo che 

perseguita la propria ex non è, nella maggior parte dei casi, uno “psicopatico”, ma è semplicemente 

legato ad una visione delle relazioni di coppia piuttosto rigida, basata cioè sui modelli educativi 

maschilisti. Ciò significa che un cambiamento è possibile, che il comportamento può essere 

ridimensionato e reso più rispettoso nei confronti delle donne . Il modo più facile per modificare la 

propria condotta sarebbe quello di rivolgersi a centri specializzati come quelli proposti 

dall’Osservatorio Nazionale Stalking, ma il semplice invito alla loro frequentazione così come 

previsto dalla disposizione legislativa implica che gli stalker vi dovrebbero accedere a propria 

discrezione. Va da sé che non in molti saranno propensi a modificare la loro condotta, soprattutto se 

la ritengono legittima causa l’ipotetico torto percepito.  

Certo è pur vero che se lo stalker continua con le sue abitudini vessatorie viene punito con la 

detenzione, ma questo non protegge la parte offesa, per la quale potrebbe essere troppo tardi. Inoltre, 

qualora il provvedimento fosse preso per tempo e la punizione messa in atto, è veramente in grado 

di garantire un cambio di rotta?  

Secondo i dati riportati dall’Osservatorio Nazionale Stalking la risposta alla domanda è negativa. 

Nel 2012 uno stalker su tre una volta scontata la pena torna sui suoi passi, e a pagarne le 

conseguenze sono spesso, per non dire sempre, le donne.  

 

3.4. Ratifica della Convenzione di Istanbul
129

  

A due anni di distanza dalla convenzione di Istanbul, il 28 maggio 2013 la deputata del Pd Federica 

Mogherini inaugura così l’approvazione alla Camera della ratifica: “noi oggi con questo voto 

stiamo dicendo a quelle donne(maltrattate), trovate la fiducia, noi siamo degni di riconquistare la 

vostra fiducia, le istituzioni vi proteggeranno, vi accompagneranno, non vi lasceranno più sole. Ci 
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 Nel seguente paragrafo mi occupo di un’analisi parziale della legge del 2013 sul femminicidio, in quanto, 
nonostante l’appellativo della normativa, su 13 articoli ben 8 sono dedicati a “fenomeni di particolare allarme sociale” 
del tutto disconnessi dalla causa circa la violenza di genere.  Si tratta, tra i vari argomenti, di frode informatica, 
disposizioni per vigili del fuoco e polizia, emergenza Nord Africa e contrasto del fenomeno di rapine, giusto per darne 
un esempio dell’ eterogeneità. 
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prendiamo la nostra parte di responsabilità
130

”. Queste parole indicano a mio parere, una grande 

consapevolezza di quanto il silenzio sulla violenza domestica sia in parte responsabilità statale, e si 

pongono nell’ottica di fare ammenda degli sbagli precedenti. Ed è proprio la legge con la sua stessa 

esistenza ad essere vista come presa di responsabilità.  

Ebbene come si pone la legge 119/2013 a riguadagnare la fiducia di cittadine (e cittadini)?  

Data la freschezza della legge, sembra ancora troppo presto per dare un giudizio completo sulla sua 

positività/negatività. Ciò non toglie la possibilità di un’analisi più approfondita della stessa e degli 

aspetti che risultano sin da subito più ambigui. Partiamo innanzitutto con un esame degli argomenti 

trattati. La convenzione sulla “prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e 

la violenza domestica” diventa ufficialmente legge in Italia nell’ottobre del 2013, con la 

conversione del decreto del 14 agosto. I contenuti espressi al Consiglio d’Europa nel 2011, e poi 

successivamente riportati all’interno del documento legislativo numero 119 in questione, non sono 

radicalmente differenti da quelli che nelle conferenze internazionali degli anni passati avevano 

tenuto banco: proprio come a Pechino infatti si richiede agli Stati di agire con mano ferma su 

strategie di prevenzione, protezione e punizione. Si chiede ad esempio di cambiare stereotipi e 

atteggiamenti che rendono accettabile la violenza contro le donne; di formare professionisti in grado 

di dare un aiuto pratico ed efficace a chi loro si rivolge; di trattare la tematica della violenza di 

genere nei libri di testo scolastici; di garantire la sicurezza delle vittime(soprattutto durante le 

indagini) istituendo servizi e alloggi di protezione e, non meno importante, di assicurare che il 

maltrattante sia debitamente punito. Per una migliore efficienza della lotta alla violenza sono poi 

valorizzati anche il monitoraggio della situazione attraverso la raccolta periodica di dati sul 

fenomeno e la collaborazione con qualsiasi organizzazione non governativa che abbia a che fare con 

la violenza.  In tutti questi casi si tratta di elementi che riecheggiano da un passato non poi così 

lontano, ma che se concretizzati si distinguerebbero probabilmente tra i maggiori raggiungimenti 

dell’ambito. 

Si parla dunque di richieste tradizionali in senso lato, in quanto almeno fino a questo momento gli 

appelli passati non hanno fatto il loro ingresso nella legislazione italiana sottoforma di 

provvedimenti, almeno non sempre. Le novità  della cosiddetta legge contro il femminicidio allora, 

saranno da considerarsi quelle per cui si è già predisposto un cambiamento, non invece ciò che ci si 

propone di fare in un futuro non ben definito.  

Nel gruppo di provvedimenti effettivi si possono inserire di diritto le modifiche ai codici penale e di 

procedura penale. Di seguito darò una breve descrizione dei cambiamenti più rilevanti
131

.  
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 “Dichiarazione di voto Convenzione di Istanbul contro violenza donne” 
https://www.youtube.com/watch?v=guwm0Xg-LEg  
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 Ho omesso, per cercare di dare una maggiore resa esplicativa, alcuni cambiamenti piuttosto eterogenei rispetto a 
quelli elencati principalmente in questa sezione. Questi sono l’aumento dell’ammontare della  multa per minacce; 
l’obbligatorietà di provvedimenti in caso l’ammonito sia in possesso di armi;  la regolamentazione dell’incidente 
probatorio con minori; l’imposizione di esaminare il caso tenendo conto della particolare vulnerabilità della persona 
coinvolta e infine, l’esclusione del possibile intervento del giudice di pace in casi di maltrattamento.  

https://www.youtube.com/watch?v=guwm0Xg-LEg


89 
 

Aggravanti della violenza e conseguenze parziali 

Costituisce un’aggravante compiere qualsiasi tipo di violenza in presenza di  minori, così come 

verrà valutato più grave dai giudici la violenza contro una donna in stato interessante e la violenza 

sessuale contro persone con cui si è legati( o lo si è stati in passato) da legame affettivo. In aggiunta 

il maltrattamento di minori è in ogni caso un reato più pesante. Che la violenza poi avvenga tra 

genitori di un minorenne o nei confronti del minorenne stesso risulta del tutto irrilevante in 

previsione della comunicazione dei fatti al Tribunale dei Minori, il quale è chiamato a valutare la 

situazione e prendere le misure che più sembrano adatte per la tutela del minore(affido esclusivo ad 

un genitore..). Quest’ultimo punto, di per sé positivo per la protezione dei figli, potrebbe diventare 

potenzialmente problematico se si pensa che le donne già in passato evitavano la denuncia per paura 

di perdere i figli: venire a conoscenza di questo aspetto della legge potrebbe fungere da ulteriore 

deterrente.  

Protezione delle vittime 

L’aspetto positivo della legge sullo stalking, nonché il dovere per gli enti istituzionali di informare 

la vittima di abusi dei centri antiviolenza a lei più vicini(e di accompagnarla se lo richiede), viene 

valorizzato da questa legge ampliandone il raggio d’uso: è esteso in forma obbligatoria anche ai 

reati di maltrattamenti in famiglia, riduzione in schiavitù, prostituzione e pornografia minorile. 

Altre novità importanti risultano essere la possibilità per chi è vittima di violenza di genere, di 

essere gratuitamente difeso in tribunale a spese dello Stato e l’obbligo di informazione dello stato  

del processo giudiziario alla parte offesa
132

. Quest’ultima dovrà essere poi tenuta al corrente di 

decisioni di archiviazione del caso di violenza di genere: una grande novità se solo si pensa che 

molte donne, non al corrente della situazione in cui versava la loro denuncia, finivano per chiedere 

quando si sarebbe svolto il loro processo(Danna, 2009, p. 15). Ora è prevista anche la possibilità di 

opposizione all’archiviazione entro il limite di 20 giorni. L’obbligatorietà di buona parte di queste 

disposizioni è da guardare senz’altro in maniera positiva: si spera che in questo modo sempre meno 

donne si troveranno ad incontrare il proprio ex condannato in libertà senza essere al corrente di 

niente. 

Disposizioni a garanzia del rispetto delle imposizioni del tribunale 

Qualora venga predisposto ad un soggetto colpevole il divieto di avvicinarsi ai luoghi abitualmente 

frequentati dalla sua vittima(che sia questa di maltrattamenti famigliari, stalking, lesioni personali o 

minacce aggravate) questi potrà essere controllato tramite braccialetto elettronico. Ancora per il 

delitto di stalking è ammesso il ricorso ad intercettazioni telefoniche per monitorare il 

comportamento del colpevole. In tutti e due i casi comunque si tratta di una misura opzionale: ciò 

significa che potenzialmente possono cadere in disuso ancora prima di iniziare ad esserlo, proprio 

come nel caso delle possibilità facoltative della legge sul 2001 contro la violenza domestica. A mio 

parere si dovrebbe quantomeno disporre di una casistica che nelle situazioni più gravi preveda l’uso 

obbligatorio di strumenti così potenzialmente utili. In questo modo si riuscirebbe a scongiurare che 
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  Soprattutto nei casi di allontanamento dalla casa familiare; divieto di avvicinamento ai luoghi frequentati dalla 

persona offesa; divieto e obbligo di dimora, arresti domiciliari; custodia cautelare in carcere e custodia cautelare in 
luogo di cura. 
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il testo legislativo di esplichi in poco di fatto. In genere comunque, se applicati, penso che 

provvedimenti come questi potranno risultare molto utili. 

Prevenzione del reato di violenza 

La prevenzione è disciplinata nella legge in questione su diversi livelli: in termini pratici vengono 

prese precauzioni per sfavorire la reiterazione della violenza sia quando il colpevole è colto sul fatto 

sia quando questi sia segnalato/denunciato. Qualora un soggetto sia colto in flagrante nell’atto di 

infrangere una delle disposizioni legislative in tema di violenza di genere è obbligatorio l’arresto e, 

se c’è il pericolo di ripetizione della condotta, viene ordinato l’allontanamento urgente. Anche 

senza querela poi il questore può procedere, qualora gli venga segnalato da testimoni un caso di 

violenza in famiglia, ad ammonire il presunto colpevole. Per lo stesso intento di prevenzione può 

essere disposto il ritiro della patente. La novità forse più importante in quest’ambito è contenuto 

nell’articolo 3, comma 5 bis, dove viene specificato che il questore è tenuto “senza indugio” ad 

informare il soggetto ammonito(che sia per stalking o per maltrattamenti) dei servizi esistenti sul 

territorio che possano aiutare l’uomo a rivedere i suoi comportamenti violenti. L’indirizzamento 

verso questi centri, come si vede nella modifica all’articolo riguardante gli obblighi di 

comunicazione del codice di procedura penale, è previsto anche qualora l’autore del fatto sia già 

obbligato a rispettare misure cautelari:  “quando l'imputato si sottopone positivamente ad un 

programma di prevenzione della violenza organizzato dai servizi socio-assistenziali del territorio, il 

responsabile del servizio ne dà comunicazione al pubblico ministero e al giudice ai fini della 

valutazione ai sensi dell'articolo 299, comma 2”
133

 , nonché per la valutazione dell’attenuazione 

delle misure disposte nei suoi confronti. Finalmente si può dire che la costruzione culturale dei 

generi viene stabilita come punto di partenza per combattere il fenomeno della violenza. Tuttavia, 

come già specificato in precedenza, penso che rimanga problematica la frequentazione facoltativa 

dei centri per l’ammonito: nel caso della persona già legata a disposizioni cautelari, la 

partecipazione a  programmi rieducativi è ora favorita dalla promessa di attenuazione della misura 

verso i propri confronti. Ma nei casi dove sarebbe altrettanto  necessario, nonché quelli di 

ammonimento, ci si deve limitare ad informare l’ammonito dell’esistenza di questi centri, senza che 

da questo ne derivi per forza una collaborazione.  

 

Per quanto riguarda la prevenzione della violenza di genere in senso più ampio invece, la legge 

incarica il Ministero degli Interni di redigere, anno dopo anno, un’analisi dello stato della situazione. 

Conoscere il problema e la sua diffusione a fondo è, non a caso, una delle modalità migliori per 

contrastarlo.   

Tempo 

Viene introdotto un limite alla proroga delle indagini, la quale non può superare il numero di una. In  

termini di tempo concreti ciò significa che le indagini preliminari verranno accelerate e dureranno 

massimo un anno.  

Un’ulteriore novità è la possibilità del PM, in caso di allontanamento urgente da casa di un soggetto, 

di giudicare se sia necessaria o meno la sua detenzione entro 48 dall’avvenimento. L’unico motivo 

specificato per non agire in questo senso è che si ritenga che un giudizio direttissimo possa 

ostacolare le indagini. Per cercare di rimediare alla grande piaga delle tempistiche della giustizia 
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 Legge 119/ 2013, articolo 2, comma 1.A. 
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italiana, particolarmente pericolosa nei casi di violenza domestica in quanto espone la denunciante a 

più possibilità di subire vessazioni, è inoltre assicurata la priorità d’udienza dei reati di violenza di 

genere su altri delitti.  

C’è da augurarsi che con questi provvedimenti la situazione migliori.  

Tuttavia, non sembra essere eliminata del tutto la possibilità della vittima di trovarsi sprovvista di 

misure cautelari a sua protezione, elemento che inevitabilmente rende ancora realistico che la donna 

durante il periodo delle indagini e del processo rimanga alla mercé del violento.  

Stranieri 

Per chi soggiorna illegalmente in Italia ma è vittima di violenze la legge d’ora in poi prevede la 

concessione di uno specifico permesso al fine di sottrarsi alla violenza domestica. Ne consegue che 

per avere l’effetto desiderato questa disposizione implichi l’espulsione dalle frontiere nazionali 

dello straniero che si macchia di un crimine legato alla violenza di genere. Anche qualora abbia un 

permesso di soggiorno infatti, questo gli viene per le suddette ragioni revocato.  

Un provvedimento del genere risulta ottimo per chiunque voglia sbarazzarsi del consorte, ma meno 

per quelle donne che pur di non perdere un sostegno economico e un padre di famiglia si terranno 

ben lontane dalle questure, senza che il loro problema possa cessare.  

 

Tra le novità proposte dalla legge è da annoverarsi anche la disposizione di un fondo per 

l’attuazione del Piano d'azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere, previsto essere 

in termini monetari 7 milioni di euro per il 2014 e 10 milioni di euro dal 2015 in poi
134

. Ma se la 

convalida della legge è effettiva, insieme alla conseguente approvazione del Piano e dello 

stanziamento, bisognerebbe chiedersi se vale altrettanto per le misure concrete previste. A questo 

proposito nel giugno del 2014 l’associazione nazionale Di. Re
135

 denuncia che il Governo non abbia 

ancora provveduto alla formulazione di un Piano Nazionale Antiviolenza
136

, lasciando, aggiungerei 

io, che un buon numero dei provvedimenti previsti dalla legislazione rimangano puramente ipotetici. 

Non potrebbe andare peggio? A far notizia è che, data l’assenza di un programma, nessuno di questi 

millantati fondi è mai arrivato a destinazione
137

. Fermo restando queste gravissime mancanze, ciò 

non significa che in nessun caso gli enti statali locali abbiano tentato di adeguarsi a quanto previsto 

dalla legge: magari con fondi propri o con l’aiuto di privati. D’altro canto iniziative contro la 

violenza domestica ci sono state anche negli anni precedenti a questa legge. Per capire bene quanto 

è stato fatto in questo senso però ci vorrebbe uno studio molto complesso a parte. Per queste precise 

ragioni mi limiterò ad analizzare in ordine quali sono le finalità del Piano, facendo qualche 

sporadico riferimento ad attività in linea con lo spirito della legge. 
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 I fondi sono previsti fino al 2017. Vorrei specificare in nota che 10 milioni di euro sono stati previsti anche per il 
primo anno di vita della legge,il 2013. 
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 Donne in rete contro la violenza è un’organizzazione che comprende oltre 70 centri antiviolenza su tutto il 
territorio nazionale. 
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 “Ai centri antiviolenza solo le briciole dei finanziamenti stanziati: e il resto dei fondi a chi?”, D.i.Re, 
http://www.direcontrolaviolenza.it/ai-centri-antiviolenza-solo-le-briciole-dei-finanziamenti-stanziati-e-il-resto-dei-
fondi-a-chi/ . L’affermazione è ribadita anche nel novembre del 2014 su un articolo pubblicato sul sito In genere: 
“Fondi antiviolenza, la parola ai centri”, In Genere,http://www.ingenere.it/articoli/fondi-antiviolenza-la-parola-ai-
centri  
137

 “I fondi mai dati ai 350 centri antifemminicidio”, La 27ettesima Ora, http://27esimaora.corriere.it/articolo/i-fondi-
mai-dati-ai-350-centri-antifemminicidio/    

http://www.direcontrolaviolenza.it/ai-centri-antiviolenza-solo-le-briciole-dei-finanziamenti-stanziati-e-il-resto-dei-fondi-a-chi/
http://www.direcontrolaviolenza.it/ai-centri-antiviolenza-solo-le-briciole-dei-finanziamenti-stanziati-e-il-resto-dei-fondi-a-chi/
http://www.ingenere.it/articoli/fondi-antiviolenza-la-parola-ai-centri
http://www.ingenere.it/articoli/fondi-antiviolenza-la-parola-ai-centri
http://27esimaora.corriere.it/articolo/i-fondi-mai-dati-ai-350-centri-antifemminicidio/
http://27esimaora.corriere.it/articolo/i-fondi-mai-dati-ai-350-centri-antifemminicidio/
http://27esimaora.corriere.it/articolo/i-fondi-mai-dati-ai-350-centri-antifemminicidio/
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Coscienza comune 

 

Per la prevenzione della violenza sono previste azioni di informazione e sensibilizzazione della 

collettività, in particolare verso la parte di società costituita da uomini: il loro coinvolgimento 

nell’eliminazione della violenza è considerato fondamentale. Una semplice ricerca su internet da 

evidenza di varie iniziative regionali e provinciali che durante l’anno si pongono di combattere la 

violenza. Tra queste nel milanese lo scorso settembre si è tenuta la “fermati Otello cup”, evento nel 

quale si sono affrontate emblematicamente tra le altre, squadre formate da carabinieri, parlamentari 

e vigili del fuoco
138

. Un’analisi più approfondita rivelerebbe certo molte più iniziative, ma è bene 

specificare che molti risultati si limitano ancora a indicare attività e convegni solo il 25 novembre, 

cioè per la giornata in cui si hanno internazionalmente gli occhi puntati sulla violenza domestica e 

di genere. Non che questi eventi siano da sottovalutare per importanza s’intende, ma un incremento 

in numero e frequenza sarebbe auspicabile. Certo è che senza fondi questo risulti difficile. 

 

Media  

 

 Una rappresentazione rispettosa dei generi, e in particolare della donna, è uno degli obbiettivi più 

ambiziosi che pone il piano: se solo si pensa a quanto il corpo femminile sia usato per vendere
139

,  

alla popolarità di  film e reality show  di produzione nazionale e estera in cui le rappresentazioni 

degradanti della donna sono pervasive, a giornali di moda, videogiochi, cartelloni pubblicitari con le 

immagini di donne seminude nel migliore dei casi, si capisce bene che non sarà un obbiettivo di 

facile realizzazione. Penso che un primo passo in questo senso, uno di quelli che si può 

concretizzare con una relativa minor difficoltà perché riguardante un ambito circoscritto e nazionale, 

è la modificazione della rappresentazione mediatica delle donne maltrattate, che, come già visto 

precedentemente, è altamente contaminata da stereotipi svilenti per la condizione femminile. Per far 

questo si dovrebbe innanzitutto cominciare a pensare come problematica l’immagine delle donne 

“vittime di violenza domestica”. Sarebbe bene puntare anche su questo aspetto che pur coincide con 

l’intento di promuovere una rappresentazione rispettosa dell’immagine femminile.   

 

Educazione 

 

Il Dipartimento delle Pari Opportunità sembra valorizzare molto l’ambito scolastico come luogo dal 

quale far partire la lotta alla violenza di genere. Dopotutto la scuola è uno dei maggiori centri di 

formazione dell’individuo insieme alla famiglia, dunque quest’attenzione è del tutto giustificata. 

Tra le intenzioni più sensate mi pare esserci quella di “un'adeguata valorizzazione della tematica nei 

libri di testo”  insieme all’informazione e sensibilizzazione attraverso delle iniziative nelle scuole di 

tutti gli ordini e gradi, senza tralasciare nemmeno quelle dell’infanzia. Altrettanto positiva è poi la 

volontà di promuovere un'adeguata formazione del personale della scuola contro la violenza e la 

discriminazione. Sebbene abbia già detto come questo sia potenzialmente costruttivo, penso sia 

necessario capire che la trasmissione ai ragazzi di valori enfatizzanti la parità dei sessi non passano 
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 Evento avvenuto con il patrocinio del comune di Milano: 'Fermati Otello Cup', un torneo di calcio contro la violenza 
di genere, Il Giorno, http://www.ilgiorno.it/milano/violenza-sensibilizzazione-torneo-calcio-1.221945  
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 Volpato parla in relazione a ciò di una vera e propria “pornificazione del quotidiano”(Volpato, 2013, p. 90).  

http://www.ilgiorno.it/milano/violenza-sensibilizzazione-torneo-calcio-1.221945
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solo attraverso le parole che questi possono proferire davanti agli alunni per dar loro un buon 

esempio. Il dato di fatto che un gran quantitativo di donne  nel sistema educativo occupi posti 

subordinati ad un’autorità presidenziale maschile, il fatto che le donne siano quasi sempre istruttrici 

di materie umanistiche e poche volte di materie scientifiche ( considerate più difficili e dunque 

superiori) è di per se istruttivo della posizione della donna nella società . E come già detto nei 

capitoli precedenti scoraggiare l’idea che la donna sia in qualche modo adatta a posizioni “inferiori” 

è uno degli obbiettivi principali che ci si deve porre anche per scoraggiare la violenza di genere, 

domestica inclusa. Come vedremo nelle riflessioni conclusive un processo in questo senso è già 

stato iniziato nel 2012 con una misura che si pone a facilitare l’accesso di donne a posti apicali, ma 

a questo si dovrebbe aggiungere a mio parere un approccio che favorisca una maggiore assunzione 

di personale femminile nelle aree scientifiche: tutto ciò è fondamentale per promuovere l’idea che 

uomini e donne abbiano le stesse capacità e gli stessi diritti e al contempo per permettere alla lotta 

alla violenza di raggiungere le radici profonde del problema. Per lo stesso motivo sarebbe utile 

affiancare all’integrazione della tematica della violenza nei libri di testo anche una più generale 

valorizzazione della donna: di questo però, parlerò in maniera dettagliata nelle riflessioni conclusive.  

 

Formazione di professionalità  

 

Un punto su cui, in teoria, non si potrebbe più rimandare l’azione è poi quello che riguarda la 

formazione “di tutte le professionalità che entrano in contatto con fatti di violenza di genere o di 

stalking”
140

. Gli atteggiamenti e le posizioni maschiliste di molti poliziotti, avvocati e magistrati 

sono infatti, come vedremo nel paragrafo successivo, uno dei maggiori impedimenti ad un’equa 

applicazione della giustizia. Trovo evidenza di adesione a questa tipologia di interventi in gran parte 

tra gli operatori sanitari
141

, con iniziative sparse da Trieste a Salerno; tra la polizia in 

Piemonte
142

( in quest’ambito sono più le informazioni circa le opere di sensibilizzazione che è 

paradossalmente la polizia a fare nelle scuole) e tra gli operatori dei centri antiviolenza: sembra che 

molto ci sia da fare per ampliare la consapevolezza che sono in primis gli operatori che hanno a che 

far con la giustizia a doversi formare in tema di violenza sulle donne. 

 

Potenziamento di centri antiviolenza e valorizzazione centri per uomini maltrattanti  

 

 Ai fini di protezione delle vittime è proposto nella legge un rafforzamento dei centri antiviolenza e 

più in generale dei servizi  a sostegno di donne e bambini che soffrono del problema. Inoltre, in 
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 Legge 119/2013,articolo 5 secondo comma punto e). 
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 Un elenco di corsi per la sensibilizzazione alla violenza sono disponibili al sito: 
http://www.associazionesalutedonna.it/iinforma/corsi.html . Alcuni di questi corsi risalgono addirittura a prima 
dell’approvazione del decreto, il che palesa come si tratti in buon numero di iniziative non derivanti dagli effetti 
positivi della legge. 
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 Del suddetto corso si possono trovare maggiori informazioni al link qui sotto. Si ha notizia di convegni sul tema 
anche in altre parti d’Italia sul sito della Polizia di Stato, ma sembra si tratti per lo più di provvedimenti temporanei, 
non di corsi miranti a sensibilizzare la persona ad avere maggiore attenzione verso tematiche di violenza di genere. 
Corso di specifica qualificazione professionale, per Operatori di Polizia Locale in materia di violenza ed i suoi linguaggi, 
Regione Piemonte, 
http://webcache.googleusercontent.com/search?q=cache:Lo4IPF1nWzwJ:www.regione.piemonte.it/trasparenza/am
m_trasparente/db05/wp-content/uploads/sites/29/255-13-VIOLENZA-E-I-SUOI-
LINGUAGGI.doc+&cd=2&hl=it&ct=clnk&gl=it  

http://www.associazionesalutedonna.it/iinforma/corsi.html
http://webcache.googleusercontent.com/search?q=cache:Lo4IPF1nWzwJ:www.regione.piemonte.it/trasparenza/amm_trasparente/db05/wp-content/uploads/sites/29/255-13-VIOLENZA-E-I-SUOI-LINGUAGGI.doc+&cd=2&hl=it&ct=clnk&gl=it
http://webcache.googleusercontent.com/search?q=cache:Lo4IPF1nWzwJ:www.regione.piemonte.it/trasparenza/amm_trasparente/db05/wp-content/uploads/sites/29/255-13-VIOLENZA-E-I-SUOI-LINGUAGGI.doc+&cd=2&hl=it&ct=clnk&gl=it
http://webcache.googleusercontent.com/search?q=cache:Lo4IPF1nWzwJ:www.regione.piemonte.it/trasparenza/amm_trasparente/db05/wp-content/uploads/sites/29/255-13-VIOLENZA-E-I-SUOI-LINGUAGGI.doc+&cd=2&hl=it&ct=clnk&gl=it
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linea con le modifiche al codice penale che valorizzano l’importanza del recupero del soggetto 

violento, il Piano prevede una promozione di sviluppo e attivazione di azioni di recupero degli 

uomini abusanti, il che fa pensare ad un potenziamento anche dei centri per uomini maltrattanti. 

Questo cosiddetto accrescimento delle possibilità dei centri sarebbe da ottenersi tramite il 

finanziamento statale che, a seconda dei dati si aggira attorno ai 10 milioni di euro annui, fatta 

eccezione per il 2014. La notizia, sventolata come un grande successo dello Stato su molti 

quotidiani a tiratura nazionale, è in realtà da essere rivista alla luce dei commenti di chi, con i centri 

antiviolenza ci ha a che fare tutti i giorni: Titti Carrano, presidentessa dell’associazione nazionale 

DI.Re, sostiene che dei fondi stanziati per il biennio 2013/2014, nonché 17 milioni di euro, solo 

2'260’000 sono destinati per i centri antiviolenza, nonché il 20% del totale. Distribuirli così come è 

stato predisposto su 352 strutture senza distinzione tra pubbliche(già riceventi risorse) e private, 

significa che ogni centro riceverà 6000  euro in due anni, con una media di 250 euro al mese. Se a 

questo si somma che non è stato chiarito se anche i centri per uomini maltrattanti debbano attingere 

dalla cifra disposta per i centri delle donne, la situazione si mostra in tutta la sua problematicità. Ma 

non è  finita qui: nell’articolo 5 bis viene specificato che le risorse sono ripartite tra le regioni che, 

come denuncia la Carrano, introdurrebbero “alcuni criteri molto stringenti per i centri 

antiviolenza”
143

. In particolare, definire i requisiti strutturali per poter accedere ai finanziamenti 

implicherebbe che ogni centro per ottenere i fondi si allinei alle richieste dello Stato, che di fatto nel 

delineare le suddette condizioni non ha tenuto conto della decennale esperienza in ambito di 

violenza di queste strutture. Accedere a questi fondi significherebbe, per ognuno dei centri e delle 

case rifugio, minare la propria operatività e la propria efficienza inserendo criteri estranei, 

burocratizzando un sistema che ha costruito il suo successo su decisioni veloci e adatte al momento. 

Insomma ottenere i fondi significa inevitabilmente sottoporsi alla disciplina statale, sotto la quale si 

è già predisposto dovranno stare un buon numero di centri e iniziative: i restanti 15 milioni di euro 

infatti sarebbero usati nella somma di circa sei milioni per permettere la creazione di nuovi centri 

antiviolenza completamente statali e il denaro rimanente(circa nove milioni) destinati agli interventi 

regionali già operativi in ambito di violenza di genere.  

Al di là dei criteri di distribuzione comunque, che questi fondi non siano mai stati effettivamente 

stanziati resta un dato di fatto. Anche se vi arrivassero i problemi sopra delineati non svanirebbero, 

ma almeno si potrebbe iniziare a capire in che senso agire. 

Stando così le cose si potrebbe dire che mai più  di oggi è stato vero il proverbio “non è tutto oro 

quel che luccica”. 

 

Monitoraggio 

 

Il piano in questione prevede una raccolta dei dati del fenomeno almeno annuale. Per raggiungere 

questo obbiettivo è prevista la collaborazione
144

 di enti che già provvedono in proprio al 

monitoraggio della violenza di genere, come ad esempio centri antiviolenza o centri per uomini 
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 “Ciao women's day; ma è scontro sui fondi per i centri antiviolenza”, Stile, 
http://www.stile.it/essere/persone/articolo/art/ciao-womens-day-ma-scontro-sui-fondi-per-i-centri-antiviolenza-id-
19079/    
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 Non a caso l’azione combinata tra enti governativi e ong è notevolmente valorizzata, sia per quanto riguarda la 

prevenzione, il contrasto e il sostegno delle vittime di violenza di genere. Questo è rintracciabile nella legge all’ 

articolo 5, secondo comma, lettere f); i); l). 
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maltrattanti. Purtroppo dato che il piano è in “dirittura d’arrivo” da mesi, nessun database nazionale 

aggiornato pare essere ancora disponibile.  

 

Cosa si potrebbe dire di questa legge nel complesso? 

In generale si ha più considerazione rispetto al passato della parte offesa, così come per instillare un 

cambiamento nel soggetto che mostra comportamenti problematici. Infatti se è vero che con questa 

legge si sono fatti dei passi avanti con l’istituzione dell’obbligatorietà di segnalare alle parti offese i 

centri antiviolenza, è altrettanto vero che si riconosce il ruolo costruito dei generi e la possibilità di 

cambiarli grazie anche all’entrata in scena dei centri che si pongono ad aiutare gli uomini. Al di là 

di questi aspetti più positivi però, rimane innegabile che la legge sul femminicidio non sia riuscita a 

correggere molte delle pecche che le normative precedenti avevano introdotto. Ad esempio le nuove 

disposizioni non riescono completamente ad evitare per il marito stupratore lo sgravio di pena reso 

possibile dalla legge del ’96. Tra i problemi si potrebbe annoverare anche che nel caso di 

ammonimento non si riesce completamente a tutelare la donna dal pericolo di reiterazione del danno 

ai suoi confronti. Ciò non toglie che con le nuove disposizioni la correzione del comportamento 

violento possa diventare più frequente, ma probabilmente continuerà ad avere una potenzialità 

inespressa. 

E nel prossimo futuro la situazione non sembra poter cambiare di molto.  

Anche qualora si imponesse la tendenza per i maltrattanti, ammoniti e non, ad interagire con del 

personale qualificato che possa aiutarli, mancherebbe comunque la capacità dei centri di rispondere 

alla neonata domanda: di strutture per uomini maltrattanti in Italia ce ne sono poche. Diciannove
145

 

su tutto il territorio nazionale per la precisione. E con la predisposizione dei fondi così come è stata 

stabilita non si può sperare che questi centri aumentino in numero o migliorino in operatività.  

Un’osservazione simile si potrebbe fare anche nei riguardi dei centri antiviolenza. Uno dei punti 

della legge peggio gestiti infatti riguarda la suddivisione del denaro previsto dal piano, avvenuta 

con dei criteri altamente penalizzanti e senza previa considerazione dei metodi di lavoro usati.  

Queste disattenzioni sono del tutto incongrue all’enfasi posta sul ruolo dei centri di donne e uomini 

nella lotta alla violenza: si conta su delle strutture che di fatto si troveranno, forse, a gestire dei 

fondi non adeguati ( per non dire irrisori) al compito che gli viene affidato. Questo significa che ora 

come in futuro i centri continueranno a contare su sé stessi o sull’aiuto di privati, e questo con una 

mole di lavoro che, date le disposizioni legislative, si presuppone aumenterà.  

Guardando oltre a questo evidente problema un'altra fallacia si può ritrovare nel cosiddetto piano di 

azione straordinaria, nel quale si legge che per una miglior lotta alla violenza domestica si prevede  

un’opera sensibilizzazione tra scuole, media e operatori pubblici che per lavoro incontrano donne 
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 L’elenco da cui attingo per l’affermazione è stato realizzato dalla Casa delle Donne di Brescia in collaborazione con 
il CAM(Centro Ascolto Uomini) di Firenze, ed è aggiornato al gennaio del 2015. Le regioni più attive in questo senso 
risultano essere Emilia Romagna, Lombardia, Toscana e Trentino Alto Adige. Per una lista completa: 
http://www.casadelledonne-bs.it/elenco-dei-centri-per-uomini-maltrattanti/. Mi sembra importante aggiungere che 
oltre questi centri esistono delle iniziative che operano sulla stessa lunghezza d’onda: sul territorio italiano nel 2013 ve 
ne sono dieci, per un totale di ventinove azioni di recupero verso gli uomini maltrattanti. Quest’informazione, attinta 
dalla rivista on line In.genere, rende conto di un’estensione di domanda, la quale però può concretizzarsi per lo più 
grazie all’impegno di volontari e donazioni. Ciò non significa ovviamente che siano assenti contributi statali o di enti 
pubblici , ma che sono esigui, quando non addirittura “fatasma”(come abbiamo visto nel paragrafo).  
Fonte:Smettere si può. Centri per uomini maltrattanti, Giorgia Serughetti, 20/11/2014, 
http://www.ingenere.it/articoli/smettere-si-puo-centri-uomini-maltrattanti.  

http://www.casadelledonne-bs.it/elenco-dei-centri-per-uomini-maltrattanti/
http://www.ingenere.it/articoli/smettere-si-puo-centri-uomini-maltrattanti
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maltrattate.  Il seppur nobile intento è limitato se si pensa che è guidato, almeno per quanto c’è 

scritto nel testo di legge, dalla maggiore diffusione della problematica in tutti i livelli nominati. 

Fatta eccezione per la volontà espressa di modificare l’immagine sessualizzata della donna nei 

media, non si parla di un effettivo miglioramento della condizione della donna attraverso la 

decostruzione della sua immagine negativa legata a convinzioni di inferiorità e percezioni di 

subalternità: essendo questi elementi costitutivi di entrambi violenza e oggettivazione una 

mancanza di azione su di essi risulta in una minore capacità di affrontare efficacemente il problema.  

Si spera che se e quando verrà pubblicato il piano di azione a questo punto si sia posto rimedio. 

 

Conclusa la presa in considerazione dei limiti intrinseci della legge, non si può negare che alcune 

barriere per l’efficacia della stessa derivino dalla non attuazione di quanto previsto, come è evidente 

nel caso del Piano di azione straordinario.  

O ancor meglio, com’è evidente nelle parole della deputata PD Giuliani che, alla richiesta di 

informazioni al presidente del Consiglio sullo stato dell’arte del Piano, mostra in tutta la loro 

precarietà di applicazione anche quei provvedimenti a cui mi sono riferita con l’appellativo di 

effettivi:  “soltanto la settimana scorsa abbiamo convocato qui il Ministero della giustizia, nella 

persona del sottosegretario Ferri, per rispondere ad un caso specifico, quello di Chiara Insidioso, 

una diciannovenne romana ridotta in fin di vita dal proprio compagno. Nonostante i rischi a cui la 

esponeva quella relazione fossero ben presenti al padre, che aveva chiesto aiuto allo Stato 

presentando diverse denunce e, attraverso queste, denunciando la vulnerabilità emotiva e cognitiva 

della ragazza e i comportamenti pericolosi del convivente; queste denunce sono, appunto, rimaste 

inascoltate. Cosa vuol dire questo? Vuol dire che la prevenzione nonostante, appunto, il lavoro che 

noi abbiamo fatto nella conversione del decreto-legge, volto a contrastare la violenza di genere, non 

riesce a diventare operativa”??
146

 

In fin dei conti si potrebbe dire che se ogni legge ha i suoi difetti, anche chi le deve far rispettare 

non ci scherza. 

 

4. Istituzioni intrise di maschilismo 

Di quanto le istituzioni siano maschiliste è difficile rendersene pienamente conto. Non parlo tanto 

dei politici, di cui aimè, se solo si pensa all’ormai ex presidente del consiglio Berlusconi, a volte 

risulta innegabile per chiunque negarne affermazioni o comportamenti maschilisti. Ma che dire del 

resto dei soggetti che pur sono parte integrante o parte attiva del sistema istituzionale? Il relazione 

all’operato di giudici, avvocati e polizia si parla per lo più di un malfunzionamento delle istituzioni 

e della loro assenza: sembrano sintomi di un malessere generale, percezione che di fatto oscura  

quanto l’ingiustizia sia prevalente in alcune aree. Ad occultare questo aspetto contribuisce anche la 

scarsa(ma non inesistente) attenzione da parte dei media alle sentenze: probabilmente anche per  

motivi di tempo,ci si concentra per lo più sul reato. L’interesse sul verdetto si ritrova in ben più rari 

casi, i quali sono spesso talmente sconcertanti da far pensare a chi ne sente discutere che si tratti di 

un’eccezione che conferma la regola. A contributo di questa percezione si staglia anche la tendenza 
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 Piano di azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere, Deputati PD, 
http://www.deputatipd.it/attivita/interpellanza-urgente/piano-di-azione-straordinario-contro-la-violenza-sessuale-e-
di-genere  

http://www.deputatipd.it/attivita/interpellanza-urgente/piano-di-azione-straordinario-contro-la-violenza-sessuale-e-di-genere
http://www.deputatipd.it/attivita/interpellanza-urgente/piano-di-azione-straordinario-contro-la-violenza-sessuale-e-di-genere
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a tenere per sé le negazioni d’aiuto della polizia, la quale è responsabile di una sottovalutazione del 

fenomeno
147

non meno dei magistrati.  

In questo paragrafo tenterò di dar maggior credito a queste considerazioni, cercando di rendere 

esplicito come la legge sia tutt’altro che uguale per tutti. 

In particolare mi pongo a riportare, facendo riferimento a vari casi e documenti , come le donne 

nella reazione alla violenza abbiano non solo scelte limitate e di per sé problematiche, ma anche 

serie probabilità di incontrare ostacoli sul percorso che si frappone tra loro e una vita senza 

maltrattamenti. Neanche a dirlo questi ostacoli si presentano con i nomi di  polizia, avvocati, 

magistrati. 

 

Prima di entrare nel dettaglio del singolo ambito ritengo doverose alcune precisazioni. Nel corso 

dello svolgimento di questo paragrafo farò spesso riferimento ad un atteggiamento di sfiducia delle 

autorità nei confronti delle donne denuncianti. Mi porrò a spiegare come questo dipenda, oltre che 

da un possibile personale scetticismo derivante da modelli educativi patriarcali, anche da una vera e 

propria opera di discredito istituzionalizzata. Nel far questo alcuni nomi e concetti saranno 

ricorrenti, nello specifico verranno più volte nominati Richard Gardner e la sua creazione, la 

sindrome di alienazione parentale (parental alienation syndrome, PAS).  

Chi era Richard Gardner? Psichiatra forense americano è stato, ed è tutt’ora anche da postumo, una 

figura molto controversa. A generare discussioni è il suo più celebre elaborato, dove si occupa di 

teorizzare il fenomeno delle false accuse in fase di separazione. Secondo l’autore della PAS, 

durante i casi di divorzio conflittuali, qualora ci sia una ritrosia da parte del bambino verso un 

genitore in particolare, questo sarebbe dovuto ad una vera e propria manipolazione mentale che il 

parente alienatore mette in atto per estromettere l’ex partner dalla vita del figlio. A questo tentativo 

il minore prenderebbe parte attiva denigrando o disprezzando il genitore che non ha colpe. Nel 

peggiore dei casi, sostiene Gardner, per ottenere l’affidamento si fanno false accuse nei confronti 

del genitore alienato, il quale finisce talvolta per essere denunciato per abusi sessuali ai danni del 

figlio. Se il figlio o la figlia confermano le posizioni del denunciante poco conta, in quanto più che 

di prova si parla di manipolazione del minore. 

Che si arrivi o meno alla denuncia comunque, si dovrebbe essere in grado di giudicare quando un 

genitore mette in atto queste strategie di manipolazione del figlio, e giudicarle nella loro gravità: la 

PAS è una forma di violenza emozionale nei confronti del figlio, pertanto dovrebbe essere presa in 

considerazione nelle decisioni di custodia. Per meglio aiutare avvocati, psichiatri forensi e giudici 

nella loro valutazione delle testimonianze, lo studioso americano stila una serie di sintomi da 

intravedere nel minore:  

 

- Una campagna di denigrazione verso un genitore specifico; 

- Razionalizzazioni deboli, assurde o futili per spiegare la denigrazione; 

- Mancanza di ambivalenza; 

- Il fenomeno del “pensatore indipendente”; 

- Sostegno al genitore alienante nel conflitto parentale; 
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 Fortunatamente grazie ad alcune ricerche scientifiche e al lavoro dei centri antiviolenza si cominciano ad avere più 
notizie riguardanti la mancanza di responsabilità da parte delle forze dell’ordine, ma dovrebbe essergli data più 
attenzione in modo tale da diffondere capillarmente la coscienza a riguardo. 
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- Assenza di senso di colpa riguardo alla crudeltà verso il genitore alienato e alla sua 

utilizzazione nel conflitto legale; 

- La presenza di sceneggiature “prese a prestito”; 

- Allargamento dell’animosità verso gli amici e/o la famiglia estesa del genitore alienato. 

 

Questi segnali della PAS, di cui la lista è stata ripresa dal sito italiano interamente dedicato a 

Gardner
148

, sarebbero da ricondurre secondo lo psichiatra nell’ 85-90% dei casi al comportamento 

manipolatore della madre. La percentuale presa in considerazione, come ammette lo stesso 

psichiatra, può scendere qualora si faccia il confronto con altri “professionisti della salute mentale” 

sostenitori della PAS, ma rimane in ogni caso molto alta. Questo elemento rende a mio avviso 

abbastanza evidente come, nonostante la pretesa di neutralità della denominazione della sindrome, 

la PAS abbia una forte componente pregiudiziale nei confronti delle madri, colpevoli nella quasi 

totalità dei casi. Che nei casi di divorzio conflittuale gli ex partner siano scorretti l’uno nei confronti 

dell’altro non è una novità. Che taluni cerchino di influenzare il bambino a stare dalla loro parte è 

altrettanto plausibile. Ma ciò che si contesta a Gardner è l’univocità delle incriminazioni che 

prendono così la forma di vera e propria diffamazione. A peggiorare la situazione è un’altra 

affermazione dello studioso: la coalizione madre-figlio porterebbe ad una percentuale altrettanto 

elevata di false accuse di abusi sessuali su minore da parte del padre, quasi sempre designato come 

vittima di illazioni. Da affermazioni di questo tipo il passo è breve per screditare le accuse di 

violenze fatte da donne: che riguardino sé stesse o i figli, le accuse dovrebbero essere guardate 

come potenziali menzogne per rivalersi sull’ex.  

Queste teorie hanno suscitato clamore, tanto che l’American Psychological Association ha invitato 

nel 2008 le corti giudiziarie del proprio paese a “prendere seriamente ogni denuncia di violenza 

domestica in casi di divorzio e affidamento in custodia”
149

.  

E’ bene chiarirlo sin da subito: questi studi, oltre ad ostacolare il perseguimento di reati quali abusi 

e maltrattamenti, sono ad oggi ritenuti infondati, alcuni li hanno definiti addirittura come 

“spazzatura”. A livello scientifico è stata criticata la dicitura di sindrome, in quanto è stato 

argomentato come sia da considerarsi non diagnostica, nel senso che non si possono individuarne le 

cause specifiche. Pertanto ogni qualvolta in tribunale si faccia appello alle motivazioni della PAS, 

queste non potranno mai essere date per certe. Come le cause anche i sintomi del malessere esposto 

da Gardner  non permetterebbero di definire chiaramente il comportamento dal bambino, il quale 

anche se presenta la sintomatologia esposta dall’autore non per forza deve mentire riguardo ad un 

abuso. Inoltre si evidenzia come nella delineazione del disagio il professore si sia riferito 

unicamente a casi da lui osservati, senza che l’accuratezza di questo studio sia mai stata veramente 

provata da altre ricerche scientificamente qualificate
150

. Per questi evidenti difetti il disagio non è 

mai stato inserito espressamente nel Manuale diagnostico e statistico dei disturbi 

mentali(Diagnostic and Statistical Manual of Mental Disorders DSM), strumento internazionale per 

chi si occupa di disagi psicologici.  
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 Introduzione e commenti sulla PAS, Richard Gardner, 
https://richardalangardner.wordpress.com/2013/05/10/introduzione-e-commenti-sulla-pas-richard-gardner/  
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Statement on Parental Alienation syndrome, American Psychological Association, 
http://www.apa.org/news/press/releases/2008/01/pas-syndrome.aspx  
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 Parental Alienation Syndrome : What Professionals Need to Know, National District Attorneys Association, 
www.ndaa.org/ncpca_update_v16_no7.html  

https://richardalangardner.wordpress.com/2013/05/10/introduzione-e-commenti-sulla-pas-richard-gardner/
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Per gli stessi motivi in Italia la Cassazione ha decretato che non ci si possa adattare a soluzioni prive 

di basi scientifiche appurate nel valutare i casi. Sebbene non ci sia una negazione di comportamenti 

che spingono i bambini a propendere per l’uno o per l’altro genitore, la Corte Suprema afferma che 

la PAS “non può essere il solo ed essenziale elemento sulla cui base prendere decisioni 

particolarmente incisive nella vita dei minori coinvolti in ipotesi di crisi familiare”
151

.  

 

Ciò non significa comunque che in Italia la sindrome da alienazione parentale non sia penetrata. 

Attualmente ci sono siti interamente dedicati a Gardner e alla sua creazione, studi creati su esempio 

delle indicazioni fornite nei suoi libri e teorizzazioni pseudoscientifiche sulla presunta falsità di più 

della metà delle denunce proposte da donne, che si tratti di violenze domestiche o abusi su minore. 

Ognuna di queste, come si vedrà, è problematica per la quantità inverosimile di presunte false 

accuse che arriverebbero in procura così come per il messaggio, implicito o esplicito che sia, che 

solo le donne si macchierebbero di tale meschinità. Non esiste infatti alcuna segnalazione analoga 

verso i comportamenti che l’uomo assume in fase di separazione per prevalere sulla donna. Al 

massimo si parla di casi singoli dove l’ex marito usa il pretesto del bambino per vedere la donna, 

ma si tratta comunque di fatti di cronaca. Non divengono oggetto di teorizzazioni le false accuse di 

PAS o le denunce che le attuali compagne dell’uomo rivolgono alla ex con intento di ottenere la 

custodia del minore. L’uomo, si potrebbe capire, non mente, oppure lo fa talmente poco da non 

dover attrarre niente più che una sporadica attenzione.  

 Queste speculazioni purtroppo gravitano ben al di là di una ristretta nicchia di sostenitori dello 

psichiatra: arrivano come fonti lodevoli a polizia, avvocati e politici. Il messaggio veicolato può 

interpretarsi in doppia chiave: un primo significato che si può dare a queste pseudo teorie è che le 

donne che denunciano sono per gran parte bugiarde, ma il fenomeno della violenza domestica esiste. 

Chi si rivolge alle autorità pensando di servirsene per i propri scopi “malevoli” allora è 

doppiamente miserabile perché ridicolizza il problema. Una seconda chiave interpretativa finirebbe 

per essere che siccome un buon 80% della  la violenza denunciata è falsa, i maltrattamenti contro 

donne e bambini in Italia sono di poco conto. In pochi si azzarderanno a usare questi termini, 

decisamente meno politically correct della prima lettura. Ma indipendentemente da ciò il concetto 

che arriva a chi legge queste ricerche non sembra in alcun modo poter aiutare le donne ad avere vita 

facile.    

 

4.1. Lo scetticismo delle forze dell’ordine 

 

Seguendo il percorso a cui una donna maltrattata va incontro, si potrebbe procedere nell’analisi dei 

fatti di cronaca partendo dal primo contatto con la polizia
152

 per poi arrivare, in un secondo 

momento, fino alle aule del tribunale.  

Partiamo dunque dall’approccio iniziale delle donne al mondo delle istituzioni. In che modo il 

maschilismo prospera all’interno delle forze di polizia?  

                                                           
151 Sindrome di Alienazione Genitoriale: l'evoluzione giurisprudenziale , Altalex,  

http://www.altalex.com/index.php?idnot=62425  

 
152

 Anche se nel percorso delineato della donna a contatto con le istituzioni parto dal rapporto con le forze dell'ordine, 
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Un indicatore evidente del sessismo delle forze dell’ordine è l’operazione di vera e propria 

dissuasione nei riguardi delle donne che intendono sporgere querela per violenze
153

. Tra le prime 

denunce in questo senso si annovera quella delle femministe coinvolte nel processo di Verona
154

: 

anche se non si tratta di un caso di violenza domestica, ritengo che le risposte delle forze dell’ordine 

alla denuncia siano state emblematiche di quanto l’atteggiamento sessista imparato in giovane età 

possa finire per ripresentarsi sul posto di lavoro, inevitabilmente pregiudicando la reazione alle 

informazioni di cui si viene a conoscenza. Nel caso della Simeoni questi pregiudizi prendono forma 

in una svalutazione dell’accaduto: il personale della questura non le crede e il maresciallo sosterrà 

che “ forse era incinta e vuole simularlo ai genitori..forse era una scappatella”. Insomma a spregio 

dello stupro i questori eserciteranno sulla ragazza la loro buona parte di violenza: la ragazza riuscirà 

a denunciare lo stesso, ma l’atteggiamento davanti al racconto è emblematico di quanto posizioni 

maschiliste possano limitare la possibilità di avere giustizia.  

La situazione non migliora di molto con il passare del tempo. 

Ardemia Oriani, segretaria alla camera del lavoro di Milano tra il 1991 e il 2000, afferma in 

un’intervista al Corriere della Sera del 1994, come le sia capitato di “accompagnare alla polizia 

donne violentate per fare la denuncia e di trovar(si) di fronte ad agenti di turno che rispondevano: 

guardi, lasci perdere"
155

. Nel 1999 una nuova denuncia, sta volta con caratteri di ricerca scientifica 

incentrata più in generale sulla violenza di genere, espone come le donne che si presentano alla 

polizia per notificare un atto di violenza nei loro confronti “possono essere scoraggiate e a volte 

intimidite dalle stesse forze dell’ordine”(Romito, 2005, p.113). Questa affermazione trova riscontro 

anche in uno studio successivo, sempre di Romito, del 2000, e nel 2009 nella ricerca della sociologa 

Danna intitolato “Violenza maschile contro le donne e risposte delle istituzioni”. Dello studio trovo 

interessanti alcuni dati sull’incidenza di risposta adeguata da parte delle forze dell’ordine ai casi di 

violenza su donne: su un campione nazionale di 111 donne maltrattate la sociologa riscontra 33 casi 

in cui la prima richiesta di aiuto è stata inviata alle forze dell’ordine. Il quadro che mostra è chiaro: 

il 77% delle donne ha avuto, da parte di polizia o carabinieri, una reazione appropriata alla gravità 

della situazione. Del restante 23%, nonchè13 donne, sei hanno avuto con certezza risposta inadatta 

mentre per sette di loro l’esito non si è potuto ricostruire con estrema fedeltà, ma comunque 

specifica la sociologa, si presuppone negativo. Illuminanti sono gli esempi di cosa significhi 

concretamente inadeguatezza. In un primo caso la signora è ritenuta troppo anziana per poter 

denunciare e viene scoraggiata dai Carabinieri con tesi di questo tipo: “è anziana, dove va? Senza di 

lui..Lei sta male”. Un secondo caso invece, quando la donna chiama i Carabinieri temendo per la 

sua incolumità, questi arrivano a casa sua e tranquillizzano il marito. Niente di più. Solo quattro ore 

dopo lui la travolgerà con la macchina(Danna,2009, p. 9). Altre intervistate rivelano atteggiamenti 

altrettanto scoraggianti: “non ricevono le denunce, dicono ‘ma signora, in ogni famiglia si litiga, noi 

non possiamo farci niente, è normale, non si preoccupi, vedrà che andrà tutto a posto”. Ad una 

ragazza che ha subito violenza dal fratello viene detto che “ non si possono denunciare i fratelli(!), 

tra consanguinei non ci si denuncia”. Non mancano poi ammonimenti sul fatto che denunciando la 
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 Secondo l’articolo 328 del Codice Penale, l’autorità non potrebbe rifiutarsi di prendere atto di una denuncia, pena 
l’incorrere nel reato di “omissione di atti d’ufficio”(Codice Penale, Libro II, Dei delitti contro la pubblica 
amministrazione). Ma nonostante questo l’opera di dissuasione delle denunce, stenta ad essere a sua volta riportata 
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donna inizi un processo complesso con la legge che inevitabilmente prenderà in causa anche dei 

minori: “ma lei si è resa conto cha ha dei minori?”. Oppure si fa leva sull’istigazione di un senso di 

colpa: “Ma tu vuoi che tuo marito subisca un processo?”. (Danna, 2009, p. 16-18).  

Insomma oggi come in passato, risposte svianti e demoralizzanti sembrano essere frequenti tra le 

forze dell’ordine.  

Ma come potrebbe essere altrimenti se sul sito della Polizia di Stato compaiono articoli firmati da 

psicologi che li legittimano nella loro condotta? Mi riferisco in particolare all’articolo “ Se la 

separazione fa vittime” di Luigi Lucchetti comparso sul mensile “Polizia Moderna” tra giugno e 

luglio del 2011. Vengo a conoscenza degli scritti dello psicologo della Polizia di Stato quasi per 

caso, sondando il web circa notizie di cronaca che possano confermare ciò che sto sostenendo in 

queste pagine. Nonostante la ricerca non abbia avuto sempre i risultati sperati, mi imbatto in un blog 

dal nome buffo
156

, ma dai contenuti estremamente interessanti: è qui che leggo per la prima volta 

delle idee del Lucchetti. Incuriosita mi documento come posso, e i risultati non tardano ad arrivare: 

sullo schermo del computer si visualizzano una serie di moniti verso la polizia a diffidare delle 

donne che accusano gli ex mariti di maltrattamenti e abusi nei confronti dei figli, in quanto accuse 

del genere sarebbero nella gran parte dei casi mere insinuazioni. La precisa volontà sarebbe quella 

di  “danneggiare l’ex marito-padre” anche nell’intento di sfavorirne l’affidamento dei figli. 
157

 

Ora un’affermazione del genere si può dire che sminuisca, quando addirittura non neghi, che in una 

società in cui i modelli educativi patriarcali sono tutt’altro che svaniti, un padre possa maltrattare il 

figlio abusando della sua posizione. Se si conta poi che il fenomeno dell’incesto è, oltre ad essere 

punito per legge, un tabù sociale, si capisce bene come le parole dello psicologo rivolte alla polizia 

fungano da vere e proprie scusanti per l’occultamento del fenomeno. Non è la prima volta che tesi 

del genere vengono sostenute in Italia: nel 1998 un altro psicologo, il Dottor Tortolani, afferma 

l’esistenza di “un pericoloso aumento di segnalazioni di supposti abusi sessuali durante le cause di 

separazione legale. Molte di queste segnalazioni che ci giungono sono del tutto infondate perché 

dettate da condizioni deliranti (della donna) o da comportamenti vendicativi”(Romito, 2005, p.79). 

Sembra evidente che questi due “esperti” si siano formati in una stessa scuola di pensiero. La 

matrice comune la si scopre sempre nello stesso articolo del Lucchetti ripubblicato nel 2013 su un 

sito tutto dedicato alla personalità e alle posizioni dello psichiatra forense Richard Gardner,  dalla 

cui sindrome i due autori prendono spunto. Ma vediamo nel dettaglio i consigli dati alla polizia. Lo 

psicologo fornisce alle forze dell’ordine un preciso identikit delle donne di cui diffidare: donne con 

dei veri e propri disturbi psichici che non sanno distinguere la realtà dall’immaginazione; donne che 

interpretano informazioni ambigue del bambino come segnali di abuso e che vengono sostenute da 

un qualche esperto dalle opinioni avventate; donne ossessionate dal potenziale stupro del figlio che 

trovano, in un modo o nell’altro, come provarlo; e infine donne che pervase dall’odio per l’ex 

partner inducono false memorie nel bambino per vendicarsi di un uomo che non le ama più. In vero 

stile Gardner poi, lo psicologo italiano non manca di aggiungere che se per caso il minore da segni 

di comportamenti e conoscenze sessuali avanzati per la sua età questo non deve essere preso come 

un elemento accusante per chi viene denunciato, perché le ricerche attuali dimostrano come il 

bambino si relazioni con la sua sessualità in maniera molto più attiva di quanto si credesse in 
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passato
158

. Di che ricerche si tratti però, Lucchetti non lo specifica. Probabilmente si riferisce a 

quelle di Gardner che sostenne, tra le altre cose, che i bambini sono istigatori dell’incesto e che 

provano piacere dall’atto(Romito, 2005, p.82). Senza l’ombra di un solo dato sono anche le 

affermazioni circa le donne, ma nonostante questo Lucchetti ha la sfacciataggine di sostenere che le 

donne, che lo facciano per disagi mentali, iper protettività, ostinazione o semplice cattiveria, sono 

delle manipolatrici da cui i poliziotti devono tenersi in guardia. Non a caso, a conclusione della sua 

“saggia” opera ribadisce, in un ulteriore monito, che quanto detto “richiede che l’operatore di 

polizia si disponga in modo emotivamente neutro di fronte ad una denuncia di abuso sessuale, senza 

ipotesi pregiudiziali”. Peccato che di pregiudizi se ne abbiano già molti nei confronti delle donne, 

che così rischiano di essere doppiamente svalutate nelle loro affermazioni: questo in un ambiente 

che già di per sé mostra un certo scetticismo nell’appoggiare le donne nelle loro scelte. Con la presa 

in considerazione anche dell’aspetto della violenza intrafamiliare verso minori
159

, risulta innegabile 

come la violenza domestica sia svalutata a tutto campo, con l’evidenza sia dello scoraggiamento di 

denunciare un maltrattamento subito in prima persona che dal figlio/a. Ad ulteriore riprova di ciò si 

potrebbe citare la comparsa sul giornale Polizia e Democrazia di un articolo di Marco Cannavicci
160

, 

psicologo e criminologo che si occupa tra le altre cose, della PAS . In questo specifico scritto tratta 

anche delle sindrome della madre malevola
161

, da lui stesso definita come la continuazione della 

PAS. Basti dire che il Cannavicci, enunciando queste teorie, usa un modus operandi alla Gardner: 

niente dati certi e svalutazione delle denunce femminili.  

Ed è proprio un atteggiamento di questo tipo, riconducibile all’educazione sessista che sminuisce la 

donna, che va ad inibire le denunce. Le donne che sono state invitate a “non prendere decisioni 

affrettate”, soprattutto se si tratta della propria incolumità, difficilmente si ripresenteranno in 

commissariato. 

Si potrebbe ribattere che da oggi con l’obbligo “di fornire alla vittima stessa tutte le informazioni 

relative ai Centri antiviolenza presenti sul territorio
162

” questi problemi cominceranno a diventar 

parte del passato. Ma per le forze dell’ordine basterà questo per avere una maggiore fiducia nelle 

donne che denunciano? I poliziotti smetteranno veramente di avere atteggiamenti sessisti perché la 

legge lo suggerisce? Piuttosto difficile a credersi. La legge non agisce sulla psiche, sull’educazione 

e sulle abitudini di una vita. Inoltre è bene ricordare che questi atteggiamenti sfavorevoli alla 

denuncia sono stati perpetrati in un clima in cui la legge penalizza l’omissione di atti d’ufficio: si 

può dedurre che, a meno che non venga finalmente iniziata un’opera di sensibilizzazione duratura 

degli agenti di polizia, magari attraverso dei corsi periodici adeguati, è molto improbabile che i loro 

comportamenti cambino. Anzi se quanto auspicato dalla legge del 2013 diventa realtà e il numero di 
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 Per queste motivazioni alla “Gardner” in Francia nel 1996 un bambino di tre anni che praticava masturbazioni anali 
ripetute e mimava uno stupro anale su un altro bambino non fu mai allontanato dal padre. Questo nonostante il 
bambino risultasse positivo ad una malattia sessualmente trasmissibile e  raccontasse di come il papà usasse il suo 
pene con lui. Ma la donna che denuncia tutto ciò viene considerata da giudici e avvocati un’isterica: non faceva altro 
che incitare il bambino a dire bugie( Romito,2005, p. 186). 
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 Come già spiegato all’inizio purtroppo per limiti di tempo mi risulta impossibile ampliare questo aspetto, che però  
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denunce aumenta, potrebbe essere proprio questo incremento che  paradossalmente renderà gli 

agenti ancora più scettici.  

 

4.2. Aule di tribunale:la dea della giustizia fa poco onore alle donne   

 

L’iter burocratico iniziato con la denuncia(quando questa non è scoraggiata s’intende)non finisce 

certo qui. Atteggiamenti sessisti si riscontrano anche all’interno delle aree del tribunale.  

Per dimostrare quanto detto procederò per tematiche. Farò questo non perché ritenga le forme di 

violenza di per sé separabili(sono anzi frutto di un unico albero), ma perché spero così di 

evidenziare come in nessun ambito ci siano sconti sulla penalizzazione delle donne denuncianti. 

 

4.2.1. Violenze sessuali non poi così gravi 

 

Le accuse di stupro con esiti poco soddisfacenti
163

 per le donne sono riconducibili almeno agli 

anni ’70 del 1900, anni in cui le femministe riescono a porre l’attenzione pubblica sulle “gravi 

inimicizie” dei collegi giudicanti i casi di stupro. Sia nel già citato caso della Simeoni che nel caso 

dello stupro di Nettuno del 1979
164

 infatti le domande poste alla parte offesa si configurano in 

termini decisamente discriminatori: “come erano disposte le tue gambe? Come le tue braccia?..Eri 

bagnata dopo il rapporto?Ti sei spogliata da sola o sei stata costretta?Infine, eri vergine?” chiedono 

alla Simeoni gli avvocati della difesa. Per il processo di Fiorella invece le domande vertono molto 

sulla sua vita personale e sessuale precedente, elementi chiamati in causa come se l’affermazione 

che la parte civile non fosse una brava ragazza nel senso comune del termine, dovesse scagionare 

gli imputati. Infangare la parte offesa sembrava dunque una procedura comune. 

Atteggiamenti di questo tipo sono chiari indicatori dei pregiudizi che non solo avvocati, ma anche 

giudici hanno nei confronti delle donne, atteggiamenti che li rendono non adatti a giudicare. Che la 

sentenza si riveli a favore della donna maltrattata in questo senso ha poco significato: la 

discriminazione di genere è evidente. Sentenze opinabili comunque non mancano di giungere agli 

“onori della cronaca” negli anni successivi. Nel 1999 lo stupro di una ragazza appena diciottenne 

viene negato dalla Cassazione perché lei, Rosa, indossava i jeans: un indumento non facile da 

sfilare a meno che non si abbia la collaborazione della ragazza stessa, che dunque era 

consenziente
165

. Nel 2006 lo stupro di un’adolescente quattordicenne da parte del patrigno viene 

considerato degno di attenuanti in quanto la ragazza non era più vergine da tempo
166

. Di casi simili 

se ne potrebbero elencare altri, tutti riconducibili ad atteggiamenti maschilisti. Ma per non dare 

l’idea che negli avvenimenti di stupro si possa parlare solo di estranei o ancor peggio che la 

giustizia sia più “giusta” per le donne sposate  o conviventi che vogliono far valere i propri diritti, 
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 Gli esiti poco soddisfacenti non sono da intendersi meramente in relazione ai verdetti,ma in generale agli 
atteggiamenti discriminatori a cui la donna è sottoposta durante il suo rapporto con la legge. 
164 Mi riferisco al processo di Fiorella del 1979, diventato noto agli italiani grazie al film documentario  della Rai 
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ritengo necessaria una sezione che si occupi di stupro come elemento integrante della violenza 

domestica.  

Di stupro coniugale(o tra conviventi) non se ne sente parlare molto in quanto, come già evidenziato 

nella sezione sulle leggi, il sesso è sentito ancora oggi come una sorta di dovere contratto con il 

matrimonio o con la semplice scelta di far coppia con qualcuno. Questa convinzione, diffusa sia tra 

uomini che tra donne, non manca di far la sua comparsa nelle aule, anche se sottoforma di 

insinuazioni celate. Un esempio di ciò si può ritrovare in un verdetto del 1993
167

 in cui i giudici di 

Appello, sentiti su un caso di stupro coniugale avvenuto in Pomezia, affermarono che per 

condannare la violenza sessuale all’interno del matrimonio non si possono usare criteri normali, ma 

ci si dovrebbe adattare alla specificità del caso. Sebbene la Cassazione si dichiarò contraria a 

quest’affermazione, definendola a dir poco inaccettabile, il verdetto non mutò: la casalinga violata, 

tale Daniela Bologna, vide svanire ogni accusa nei confronti del marito, che tornò alla libertà con 

una fedina penale pulita. Questo non è maschilismo secondo la Corte Suprema: i fatti contestati 

erano insufficienti per stabilire la sussistenza del reato. Per aggressioni la donna intendeva  due 

occasioni in particolare. Nella prima il marito l’aveva solo approcciata insistentemente, nella 

seconda lui era vestito e lei era riuscita a divincolarsi per rispondere al citofono. Le affermazioni 

della Cassazione purtroppo, seppur non abbiano mancato di suscitare sdegno, erano 

legislativamente corrette: fino al 1996 per violenza sessuale si intendeva congiunzione tramite 

penetrazione. Anche se i racconti della donna danno ad intendere molestie sessuali e il compimento 

di atti sessuali su di lei, i comportamenti non condivisibili del marito, stando strettamente alle 

indicazioni del codice Rocco, non erano condannabili. Le sentenze del caso di Pomezia rivelano 

non solo quanto le leggi possano essere drammaticamente inappropriate, ma anche quanto la 

magistratura possa inquinare il proprio giudizio sulla base di ideali non proprio rispettosi della 

parità tra i sessi sancita formalmente dalla costituzione. Tacciabili di inadeguatezza in questo caso 

sono anche gli avvocati difensori del marito Gianfranco Napoleoni, i quali secondo Repubblica 

sostennero che "una modica quantità di violenza, dentro il matrimonio, è tollerabile se giustificata 

dal nobile scopo di salvare un' unione. Insomma, si sa che nella coppia le liti si superano anche a 

letto" . In un secondo momento la dose è rincarata: "s' è fatto un fracasso assurdo: ma quale 

violenza? Il mio cliente, tutt' al più, poteva esser accusato di percosse, non certo di tentato stupro. 

La violenza carnale è un reato che va ben dimostrato...Lui voleva riavvicinarsi alla moglie, che 

tornava sempre tardi la sera e lasciava soli i figli...C' erano liti continue, e anche un' aggressione va 

valutata nel contesto. E poi lui non voleva un rapporto sessuale, voleva un atto d' amore...". Una 

mole di discriminazione nei confronti della donna di questo calibro doveva a dir poco essere 

denunciata: lei era una cattiva moglie in quanto non rispettava i canoni maschilisti “ideali” di 

abnegazione per la famiglia. Usciva la sera, litigava con il marito(non accettando in silenzio le sue 

imposizioni), e gli negava “l’affetto” che lui desiderava . Così il pover uomo ha tentato di 

prenderselo da solo quell’affetto. Che lui poi  per “raddrizzare la condotta della moglie” la 
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 “Così lo stupro spacco la Cassazione”, La Repubblica , 
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di marito ed ex marito per assenza di prove si verificano ad esempio nel 1994. Si veda “Violenza in casa, due mariti 
assolti,” La Repubblica, http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1994/03/29/violenza-in-casa-due-
mariti-assolti.html  
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picchiasse poco conta. Nonostante gli avvocati stessi dimostrino di essere a conoscenza dei 

maltrattamenti fisici subiti dalla donna, lui non viene accusato per percosse. Dopotutto per gli 

avvocati è un reato minore rispetto allo stupro, una sciocchezza potremmo dire.   

Come non prendere questo caso a testimonianza che la violenza sessuale tra coniugi possa rivelarsi 

come picco di brutalità di una vita quotidianamente interessata  da aggressioni? La violenza 

sessuale, voglio ribadirlo, non è scollegata da quella domestica. Stabilito ciò una volta per tutte, il 

loro legame si ripropone su un altro frangente: entrambe le azioni sono tristemente oggetto di 

ridicolizzazione, sminuite come “non poi così gravi” quando non addirittura negate. 

 

Ma oggi, si potrebbe pensare, queste cose non succedono più. La legge lo impedisce.  

Eppure il 25 settembre 2014, ad un anno dall’approvazione della legge sul femminicidio dove si 

legifera, testuali parole, che “la pena e' aumentata se il fatto e' commesso dal coniuge, anche 

separato o divorziato, o da persona che e' o e' stata legata da relazione affettiva”
168

, la Cassazione 

concede una pena minore ad un uomo che stuprava la moglie, ma lo faceva solo sotto l’effetto di 

alcool
169

. I fatti si spiegano da soli.  

 

Un’ultima osservazione in questo senso è d’obbligo: dati sulle violenze sessuali archiviate dalla 

procura sono difficili da scovare. La Rai parla di 4800 casi di stupro nel 2011, ma non specifica 

quante ne siano state credibili. Una tendenza come questa è piuttosto comune: in molti casi mi pare, 

si preferisce fare riferimento ai soliti dati Istat del 2006 o ai singoli casi di archiviazione. Allo stesso 

modo si predilige affermare il problema delle denunce non esposte(soprattutto nei casi di stupro 

coniugale), sentito come grave problema. 

Tutto questo non deve far pensare ad una assenza di sfiducia nei confronti di querele di questo tipo: 

se su accuse di stupro da estranei ci si pronuncia con meno frequenza( dato che solitamente chi 

denuncia va all’ospedale a farsi visitare e ha un referto medico a riprova) lo stesso non vale per le 

violenze sessuali subite durante il corso del matrimonio. 

In un documento del Senato
170

 che analizzerò in maniera più dettagliata in seguito, criminologi e 

psicologi giuridici invitano a diffidare di accuse di stupro qualora vengano fatte in caso di 

separazione: sarebbe una tattica per punire il marito, o meglio, l’ex. Addirittura secondo questi 

esperti si potrebbe parlare di “sindrome da accuse sessuali da divorzio”: ovviamente non si tratta di 

una sindrome scientificamente provata, ma piuttosto di un fenomeno che secondo alcuni dovrebbe 

essere talmente rilevante da meritare una definizione a sé. Sottinteso che di questa “sindrome” ne 

soffrono le donne: tutto a discapito degli uomini.  

Un modo in più sembra, per relegare lo stupro coniugale nell’oscurità. 

 

4.2.2. Le false accuse di atti persecutori  

Sulla scia delle false accuse di maltrattamenti e abusi contro i figli sono venute a crearsi nel tempo 

una serie di diffamazioni istituzionalizzate delle denunce femminili: tra queste sembra sia ormai 
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diventato di moda un certo consenso all’inattendibilità delle accuse di stalking. A dare valore a 

queste tendenze ci pensa la psicologa Maria Bernabeo, membro dell’Associazione di aderenti 

nazionali per la tutela dei minori(ADIANTUM). In un saggio del 2013
171

 postato sul sito ufficiale 

dell’associazione afferma infatti che le accuse di atti persecutori sarebbero solo un modo “per 

estromettere per lungo tempo l’altro genitore dalla vita del/dei figli”. Questo accadrebbe per la 

psicologa molto più frequentemente di quanto si possa pensare, per la precisione in circa il 50% dei 

casi. A sostegno della sua tesi cita un’unica fonte di dati, peraltro senza specificarne la provenienza, 

che individua 3'500 accuse di stalking archiviate nel 2009, su un totale di 7000. Non nego la 

possibilità che tra queste settemila accuse ce ne possano essere alcune fatte per comodo. Ma vorrei 

ribadire, in caso non fosse ancora chiaro, che se le accuse vengono ritenute prive di fondamenti e 

messe nel dimenticatoio non significa che siano sempre infondate.  A mio avviso, più che come 

prova schiacciante di quanto detto un dato del genere dovrebbe essere posto come problematico: è 

forse un’ulteriore conferma di come la procura, nelle sue decisioni di archiviazione, non è oggettiva 

come si potrebbe pensare, soprattutto se nell’agire si rifà alla diffusa diffidenza verso la parola delle 

donne che questo stesso studio sostiene. Comunque bisogna riconoscere alla psicologa che nella sua 

accusa non si rivolge mai alle donne, è sempre molto attenta a usare dei termini generici per 

l’accusatore bugiardo. Peccato però che come lei stessa specifica, la quasi totalità delle denunce di 

stalking siano fatte ad opera di donne
172

: se si guardano le affermazioni alla luce di questa 

informazione è facile capire come una colpevolizzazione della donna risulti implicita in questo 

scritto. La simpatizzante di Gardner (almeno così sembra dato che cita la celeberrima sindrome da 

alienazione parentale come testimonianza dei problemi che insorgono con la separazione) sostiene 

poi che, oltre ad essere bugiarde, le donne che presentano false accuse di stalking sarebbero anche 

mentalmente problematiche: anche se in precedenza ritenute soggetti normali, una volta venuta a 

mancare la relazione stabile con figlio e marito, anche il suo equilibrio mentale ne risentirebbe. 

Dicendo ciò la Bernabeo finisce innanzitutto per affermare che la sanità mentale della donna si basi 

sul ruolo di moglie e madre e in secondo luogo legittima un’ulteriore discriminazione delle donne 

denuncianti, non solo bugiarde ma a volte anche pazze. E lei non è l’unica a pensarla così: le sue 

idee non rimangono confinate in un angolo sconosciuto di internet, ma presentate a seminari, 

evidente prova di come queste teorie possano trovare condivisione. E’ il caso dell’aggiornamento 

tecnico professionale sullo stalking proposto da Altalex
173

, o dal seminario tenuto a Palazzo 

Chigi
174

: ad entrambi gli eventi del 2010 la Bernabeo non era certo l’unica ad esporre, ma la sua 

partecipazione contribuisce a diffondere queste teorie ad ampio raggio, problematicamente tra 
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 “La simulazione di stalking nelle vicende di separazione”, ADIANTUM,http://www.adiantum.it/public/3407-la-

simulazione-di-stalking-nelle-vicende-di-separazione---di-maria-bernabeo.asp  
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figure come polizia e avvocati che devono affrontare il fenomeno in prima persona e prendere 

posizione.   

Un dato dello stesso anno non manca di evidenziare quanto questa sfiducia, che sia dovuta a teorie 

sullo stile della Bernabeo o meno, sia diffusa: l’osservatorio Nazionale Stalking denuncia che nel 

2010 su 13'525 denunce, il 36,9% sono state archiviate
175

. 

Quanto queste archiviazioni possano essere poco condivisibili lo mostra tra gli altri il caso di Laura 

Roveri, della cui la storia ho già raccontato nel secondo capitolo. Non si tratta di un caso specifico 

di violenza domestica, ma in questo caso come in altri trovo interessante far notare come le risposte 

giudiziarie possano far riferimento a stereotipi sessisti che finiscono per rendere sfavorevole 

l’appello della donna. Ma veniamo ai fatti. 

 A far notizia è che lei, con un tentato omicidio nei suoi confronti alle spalle, decide di sporgere 

denuncia all’ex anche per stalking
176

. Rispettando i sei mesi di tempo previsti dalla legge (lei 

espone denuncia a maggio, il fatto è accaduto in aprile), la Roveri riporta alla polizia che l’ex la 

faceva pedinare da un investigatore privato e mostra i messaggi di Whatsapp minacciosi: “non mi 

conosci, sarò il tuo peggior nemico”; “non rispondere, me la pagherai, non dico altro puttana di 

merda..Ti farò un grosso dispetto e lo posso scrivere, niente di illegale”; e ancora “tra sette giorni 

me la riderò, sei una brutta persona, e comunque la mia vendetta ci sarà”. Ma questi elementi 

secondo il PM non bastano per concretizzare l’accusa di atti persecutori.  

Stalking, mutuato dall’inglese to stalk, significa fare la posta, inseguire. Questo avveniva, anche se 

non direttamente dall’ex Sganzerla. Per quanto riguarda gli altri elementi costitutivi dello stalking, 

accertabili sono anche le minacce e l’intenzione di cagionare alla vittima paura per la propria 

incolumità. La reiterazione dei comportamenti è evincibile dagli sms. Il punto è che, secondo il 

giudice la pressione psicologica esercitata dall’ex non era poi così forte da causare il cambiamento 

delle abitudini di vita della ragazza. Questo è innegabile: non ha cambiato il proprio modo di agire, 

probabilmente sperando che la situazione non si complicasse. Ai messaggi ha sempre risposto, ma 

questo non perché non avesse paura per la sua incolumità, piuttosto perché tentava di calmarlo, 

cercando di prevenire il peggio. Il fatto che abbia cercato di stare calma agendo attivamente per 

evitare il dramma è evidentemente penalizzante. Ne deriva che se la Roveri avesse presentato la 

stessa denuncia prima di venire quasi assassinata, il PM avrebbe ritenuto altrettanto infondate le 

accuse a carico di lui: non sarebbe stato disposto alcun ammonimento, o divieto di avvicinamento. 

Quella di Laura diventa allora la storia di una cronaca annunciata. Il tentativo di omicidio non 

avrebbe potuto essere fermato. Non secondo l’interpretazione del PM di Verona della legge almeno. 

L’accusa non sussiste né in un ipotetico passato né oggi.  

 

Chissà, forse l’accusa di lei è  strumentale, forse è da intendersi come un mero atto di punizione per 

aggravare la situazione di un uomo che già sta scontando( a casa propria)la pena per un “attimo di 

debolezza”.  
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4.2.3. Tra falsi maltrattamenti e veri omicidi 

Se per la Bernabeo il reato di stalking si configurerebbe per sua natura più facile da simulare, 

diversamente si potrebbe dire delle accuse di maltrattamenti: queste siccome spesso supportate da  

referti sanitari sarebbero più attendibili.  

Ma non tutti la pensano così. Il credo delle false accuse colpisce ancora, anche qualora si abbiano 

prove concrete.  

Questa volta è un documento del Senato
177

 a mettere in guardia dalle donne e dalle loro denunce: le 

posizioni esposte, emblematicamente quasi tutte di donne, aspirano probabilmente ad ottenere 

maggior credito proprio in virtù di chi le ha pronunciate. Ma non è perché le donne esprimono 

posizioni sessiste che queste devono  essere prese come realtà universali. Non ho mai tentato di 

nascondere in questa ricerca che le donne siano imbricate in una realtà maschilista tanto quanto gli 

uomini. Per l’educazione che riceviamo, anche noi donne finiamo per conformarci alle aspettative 

della società: condividiamo in parte, una stessa visione del mondo. Pertanto da chi siano stati 

articolati i pensieri qui di sotto riportati non assume alcun valore ai fini di una supposta valutazione 

di oggettività.  

Vediamone alcuni.  

Carmen Pugliese, sostituto procuratore nella città di Bergamo, affermerà nel 2009, e per questo sarà 

citata negli anni a venire, che in generale per ogni dieci accuse di abusi e maltrattamenti solo due 

sono  fondate.  La pedagogista clinica Rosanna Alfieri sostiene che le donne “istigano la maggior 

parte delle violenze in ambiente domestico e costruiscono false accuse”. Per Sara Pezzuolo, 

psicologa giuridica, nel 2010 “le false accuse di maltrattamenti, percosse, abusi sessuali e violenze 

di vario genere su donne adulte e figli minori[..] oscillano da un minimo del 70% ad un massimo del 

95%”. Per la Giornalista della Rai Noseda, “il vizzietto nostrano di approfittare della legge, quando 

c’è, proprio non vuole morire”. Una neuropsichiatra infantile, tale Benedetta Priscitielli, cita le 

ricerche del professor Giovanni Camerini, il quale, in uno studio condotto a Modena attesta che su 

60 casi 3 finiscano in condanna. Tra gli altri 57 alcuni casi vengono archiviati, altre volte gli 

imputati vengono rilasciati perché il fatto non sussiste. Anche lo psicologo ufficiale della polizia 

Lucchetti è citato in questa lista di note accuse. E non è l’unico degli interpellati a sostenere la PAS: 

anche Camerini pubblica su siti che hanno a che fare con Gardner
178

 o il suo elaborato
179

. La  

Priscitielli è un’evidente ammiratrice degli studi del Camerini, la Noseda collabora con lui nella 

stesura dello stesso progetto sopra citato
180

. Anche Jolanda Stevani, psicologa forense compare sul 

sito dedicato a Gardner 
181

. Sara Pezzuolo pubblica invece su ADIANTUM, il sito da dove viene 
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anche l’articolo della sostenitrice delle false accuse di stalking, criticando che la PAS venga talvolta 

usata a favore delle donne
182

.  

Queste citazioni nel documento
183

, non solo non hanno alcuna pretesa di completezza, ma 

presentano, talvolta nel loro insieme o addirittura singolarmente, tutti gli elementi consacrati da 

Gardner: dati inconsistenti e attribuzione a sole donne della colpa del fenomeno “registrato”. Sono 

consapevole di ripetermi, ma ritengo necessario mettere in evidenza come ognuna di queste 

decretazioni di false accuse, che si tratti come in questo caso di maltrattamenti,o di stupro,stalking e 

violenze su minore come nei documenti analizzati precedentemente, sottenda una stessa modalità 

operativa e dia luogo a risultati analoghi: il discredito per le donne che denunciano mariti o ex.  

Non potendo attingere da prove effettive della veridicità di queste posizioni si cerca di far leva su 

altri punti. Ho già esposto la strana coincidenza circa il fatto che quasi tutti i personaggi di cui si 

adducono le opinioni siano donne. Altro criterio usato per la legittimazione è la notevole varietà di 

provenienze professionali: da procuratori a giornalisti Rai, da psicologi ad avvocati, da criminologi 

a pedagogisti lo spettro dei sostenitori del fenomeno dilagante delle false accuse è ampio. Questo 

forse vorrebbe essere un’ulteriore riprova della validità dell’accusa che si muove, ma a me sembra 

solo constatare quanto il fenomeno di discredito delle parole femminili sia diffuso. Inoltre le fonti 

sembrano esser ritenute legittime solo perché pronunciate da persone che hanno raggiunto un certo 

livello di importanza all’interno dell’ordine gerarchico dell’istituzione in cui operano. Alcuni 

vantano una certa esperienza, altri semplicemente sono, per l’appunto, autorevoli e dunque degni di 

credito: nessuna di loro però vanta prove concrete, non determinate esclusivamente sulla base delle 

proprie opinioni. 

Che sia ben chiaro: in questo caso come negli altri, le posizioni espresse non hanno carattere di 

ordine, quanto piuttosto di messa in guardia.  Non diventano un vademecum da cui attingere in 

quanto manca il requisito minimo - la base scientifica- di cui gode invece l’attestazione della 

diffusione della violenza domestica. Ma non per questo si insinuano meno nella coscienza di chi 

ascolta o legge: dopotutto si può dire che illazioni del genere trovano un terreno fertile in una 

società come la nostra, dove l’educazione si è rivelata di per sé essere sfavorevole all’idea che si ha 

di donna.  

Per le denunce di maltrattamenti il risultato di questa diffidenza pervasiva è presto detto: la casa di 

accoglienza delle donne maltrattate di Milano denuncia
184

 nel 2012 che nella sola Milano di 1545 

richieste di denuncia per maltrattamenti in famiglia sono arrivate 1'302 richieste di archiviazione, di 

cui 842 accolte dal giudice delle indagini preliminari. Di fatto due terzi delle denunce sono ritenuti 

essere non attendibili, più della metà sono confermate come tali.  

Queste cifre non implicano che la situazione sia necessariamente peggiorata: potrebbe essere 

rimasta identica. Come al solito sembrano mancare dati nazionali periodici a riguardo, motivo per il 

quale risulta difficile capire l’andamento della sfiducia istituzionalizzata.  

Ciò non toglie la gravità della situazione.  
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La propensione delle istituzioni giuridiche a sdrammatizzare quanto accade alle donne è poi 

dimostrabile, oggi come in passato, anche attraverso casi concreti, con una data e dei protagonisti. 

Nel 2009 un uomo viene processato per maltrattamenti sulla sua fidanzata. Nel giudicare la pena la 

Cassazione ritiene legittimo non considerare un’aggravante il suicidio di lei che, dopo l’episodio di 

violenza, si tolse la vita
185

. Che i gesti di maltrattamento abbiano ripercussioni gravi di questo tipo, 

per la corte non era prevedibile.  

Del caso avvenuto nel 2010 di Feletto Umberto, quasi surreale per la mole di giustificazioni date 

all’atto del marito assassino, ne ho già parlato altrove
186

.  Nello stesso anno la Cassazione giustifica 

un uomo che maltrattata la moglie per tre anni perché lei “non era per nulla intimorita” dal marito. 

Piuttosto era emotivamente stanca della situazione, esasperata. Il fatto dunque è provato, ma il 

maltrattamento però non sussiste perchè la donna ha il carattere forte. In breve ad ogni insulto la 

donna non stava zitta ma rispondeva, alle botte reagiva. Come sottolinea l’avvocato Simone Marani 

con il commento alla sentenza suddetta “nel caso in cui esista una situazione di dissidio coniugale, 

alla quale sia il marito che la moglie partecipano con reciproche offese e aggressioni fisiche, deve 

escludersi la configurabilità del reato di maltrattamenti
187

”. Dunque la donna per essere veramente 

vittima del marito deve conformarsi all’ideale che i media in primis ci propongono: passiva e 

inerme.  

Se reagisce è colpevole tanto quanto il marito. Purtroppo per ogni donna però, qualora rimanga 

nella situazione di presunta passività che grazie a questa sentenza le sembra connaturata, è passibile 

di un'altra condanna, sta volta morale e sociale. 

 

4.2.4. Tirando le somme 

Esponendo solo qualche caso di maschilismo istituzionalizzato l’analisi sarebbe stata tutt’al più un 

elenco di insuccessi giudiziari che potevano essere benissimo intesi come eventi che non si ripetono 

con incidenza frequente e, pertanto, facilmente dimenticabili. Ma aver presentato una serie di dati e  

documenti che sostengono la tendenza a dare scarso sostegno alle donne che chiedono aiuto, penso 

dimostri che non si tratta di una meteora di passaggio. Riconosco che i dati presentati non rendono 

possibile farsi un’idea lineare di ciascun problema, però pur mancando dati nazionali annui 

aggregati, ho ritenuto importante cercare di dare un’idea concreta di quello stavo esponendo. 

Riconosco inoltre che le analisi dei documenti delle false accuse sono limitate nella misura in cui 

per ogni “ambito” c’è stata l’analisi di un unico documento, al massimo due. Tuttavia spero venga 

inteso come rilevante che si tratti in ogni caso di documenti arrivati direttamente tra le mani(o alle 

orecchie) di chi deve preoccuparsi di far rispettare la giustizia. Questi documenti non fanno altro 

che creare allarmismo tra gli operatori del settore, dando una giustificazione ulteriore al discredito 

delle donne in tutti gli ambienti. Sia chiaro, non penso che i comportamenti di forze dell’ordine, 

avvocati e magistrati siano da ricondurre all’influenza determinante delle teorie delle false accuse: 

piuttosto sostengo che queste ultime si vadano a sommare, qualora se ne venga a conoscenza, alle 

convinzioni già maturate nell’arco di un’intera vita, convinzioni che minano alla base la credibilità 

di una donna. A questo proposito vorrei che fosse altrettanto chiaro che non dico che le donne siano 
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delle sante, che dovrebbero essere messe su un piedistallo e sempre ritenute aver ragione, senza che 

si debbano cercare delle prove di quanto affermano. Ma almeno si dovrebbe avere la decenza  di 

prendere in considerazione il fatto che le prove nei casi di violenza domestica fanno presto a 

mancare: in fondo fatti di questo tipo si svolgono all’interno di un ambiente chiuso, dove lo sguardo 

esterno non può penetrare. Alcuni maltrattamenti poi vengono denunciati dopo anni, quando 

finalmente si è deciso di troncare il rapporto con il coniuge o il convivente. Non perché la denuncia 

non è avvenuta istantaneamente dopo il reato significa che questo non vi sia stato. Sostenere che 

una donna non è stata veramente ferita solo perché non è corsa subito dalle autorità significa infatti 

non prendere in considerazione la componente culturale ed emotiva: il discredito sociale che ne 

deriverebbe per un marito con il quale non si è ancora deciso di recidere i legami è una limitazione 

ben forte. So benissimo che casi di questo tipo si presentino di difficile risoluzione, ma perché mai 

archiviare metà dei casi di violenza contro le donne? Per non ingolfare ulteriormente una macchina 

legislativa già troppo stazionaria? 

O perché la sfiducia verso le donne è ben radicata nella società come nelle nostre istituzioni?  

Nessuna delle domande a mio parere necessita di risposta: sono scontate.  

Ma un’altra risposta invece è necessaria: contro il  problema del sessismo istituzionale si deve 

rispondere concretamente. I tanto elogiati corsi che prevede la legge del 2013 per gli operatori del 

settore
188

 dovrebbero includere dei testi che decostruiscano il convincimento che le donne non siano 

affidabili, anche attraverso lo smantellamento sistematico delle informazioni propagate dalla scuola 

di pensiero alla Gardner. Diffondere studi con dati scientificamente provati e campioni di diversa 

provenienza, in una parola più attendibili, aiuterebbero sicuramente le donne a non essere 

sistematicamente tacciate come bugiarde.  

 

Per quel che vale comunque, non penso che tutti i poliziotti rimandino a casa chi chiede loro aiuto, 

né che tutte le sentenze siano guidate da sessismo o che si concludano con esiti sfavorevoli per le 

donne. Dopotutto in ognuno di questi ambiti lavorativi, che sia per esperienza personale, senso di 

giustizia o semplice empatia, ci sono persone disponibili: ricordiamoci che se dei casi di violenza 

vengono almeno dibattuti vuol dire che ci sono persone pronte a sostenere la causa delle donne. 

Inoltre si ha l’evidenza, sebbene questa non sia una consuetudine, di come già prima dell’entrata in 

vigore della legge del 2013 si avessero delle collaborazioni tra forze del’ordine e centri 

antiviolenza(Danna, 2009, p.13): attività di formazione di questo tipo sicuramente riescono a 

sensibilizzare alla problematica della violenza chi raccoglie le denunce, che sarà meno incline a 

dare risposte inappropriate.  

Tuttavia  mi pare che le circostanze fin qui delineate, dallo scoraggiamento alla denuncia, alle 

archiviazioni dei casi, alle sentenze tutt’altro che giuste, siano sintomo di un grave disagio della 

giustizia. A dire il vero trovo a dir poco impossibile, nonostante i difetti della sezione 

precedentemente esposti, negare ciò.  

 

Vorrei concludere questa parte della tesi con una citazione di Rosy Bindi sul problema e una piccola 

osservazione: “il maschilismo è duro a morire nella società come nelle aule dei tribunali e a 
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maggior ragione dobbiamo continuare a difendere con la cultura della parità, con buone leggi e vere 

politiche di uguaglianza la dignità e i diritti delle donne”
189

. 

Peccato però che nel 2014 questa consapevolezza è talmente poco sentita che il governo si concede 

di non eleggere un ministro per le pari opportunità.  Le urgenze, sembra dirci questa decisione, sono 

altre. 

 

5. Brevissima cronistoria di un problema  

La violenza domestica. Scarsamente presa in considerazione per lungo tempo, cominciò ad essere 

internazionalmente sotto i riflettori con gli anni ‘70. In Italia le prime leggi specifiche contro i 

maltrattamenti delle donne, anche se non dedicate espressamente al problema della violenza tra le 

mura di casa
190

, iniziarono a comparire nel 1996. Nonostante la loro presenza non manca ancora 

oggi una certa difficoltà manifesta per l’attecchimento delle stesse tra la comunità. A peggiorare le 

cose c’è il fatto che ognuna di queste leggi ha degli evidenti problemi, che possono portare il 

processo a penalizzare la donna in un modo o nell’altro. Di fatto le possibilità offerte dalla legge 

non sono ancora incoraggianti. Se a ciò si aggiunge che chi applica le leggi, uomo o donna che sia, 

ha spesso dei pregiudizi contro le donne sicuramente il quadro della situazione non migliora di certo. 

Altro problema dalla grossa portata è l’istituzionalizzazione della sfiducia alle denunce delle donne, 

se prima praticata, oggi addirittura teorizzata e divulgata.  

Si può affermare che ognuno di questi problemi sia venuto a sommarsi nel tempo, fino a giungere a 

coesistere: di fatto ad oggi la potenzialità dello Stato di silenziare le donne maltrattate è ben lungi 

dall’essere svanita. 

La situazione sarà pur migliore di sessant’anni fa, ma di cantar vittoria proprio non se ne parla.  
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RIFLESSIONI CONCLUSIVE 

 

 

Ho iniziato a scrivere questa tesi con un obbiettivo ben preciso. Volevo almeno tentare di dare una 

spiegazione all’interrogativo che in molti, al volgere dell’argomento sulla violenza domestica, 

finiscono per porsi. Perché le donne rimangono in silenzio davanti alla brutalità di cui si macchiano 

i loro compagni? Nonostante le spiegazioni non siano mancate da qualche anno a questa parte, nella 

gran parte dei casi queste finiscono per venire relegate all’oblio, mostrandosi nella loro fugacità. La 

domanda allora, non cessa di riproporsi con forza nelle menti e sulle bocche dei più: alcuni non 

osano farla, altri la gridano a gran voce. Di certo c’è che in molti rimangono intrappolati in una 

spirale di incertezza, tra posizioni perbeniste e colpevolizzanti, tra sdegno per l’atto di un uomo 

violento e incomprensione per la donna ferita.  

Ebbene, proprio questa consapevolezza mi ha spinto a tentare di restituire alle donne quella dignità 

d’azione e quella razionalità di pensiero delle quali vengono spesso deprivate.  

Spero, attraverso questa trattazione, di essere riuscita a rendere l’idea che portando avanti questo 

studio ha finito per figurarsi davanti ai miei occhi: se cultura, media e giustizia invece di porsi come 

punti saldi alla lotta alla violenza diventano un tassello in più che va a sommarsi ad una situazione 

già di per sé problematica, è ovvio che la donna non reagisca sempre secondo i canoni di 

comportamento che le sono socialmente imposti.  

Dirò di più: forse, dopo tutte queste considerazioni, la domanda guida della tesi non ha più ragion 

d’essere. Sarebbe anzi forse il caso che cominciasse ad essere intesa in senso retorico.  

Chiarito questo aspetto, un punto di domanda rimane comunque.  

Può questa situazione apparentemente di stallo andare incontro ad un miglioramento? Si può 

cercare di creare un modello di azione contro la violenza delle donne? 

A mio avviso è più che plausibile. Per farlo ovviamente, molto più lavoro di quello che ho svolto io 

finora sarebbe necessario, partendo in primis dall’ascolto delle opinioni e delle storie di chi in 

questa faccenda è protagonista. Stabilito ciò comunque, intendo per quello che è in mio potere, 

tentare di delineare i possibili interventi per migliorare la situazione.  

Nel farlo terrò la questione culturale bene a mente, partendo in particolare dall’assunto che la 

violenza di genere è determinata da una sostanziale convinzione di inferiorità della donna, diffusa 

oggi non meno che in passato. 

In fondo, questo fattore educativo/culturale si potrebbe definire un po’ la chiave di volta per 

l’accesso ad entrambi comprensione e risoluzione dell’intero problema.  

 

Educazione 

 

L’incredibile forza che il discredito per la donna è in grado di acquisire deriva, a mio parere, da due 

pratiche diverse, per un certo verso complementari, riassumibili in ciò che si potrebbe chiamare 

detto e non detto.  
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Poniamoci a guardare il mondo con gli occhi di bambini, o più semplicemente cerchiamo di 

riportare alla mente come abbiamo costruito l’immagine di normalità dei ruoli di genere. Al di là 

dello spazio privato della famiglia(che con il tempo può essere oggetto di rielaborazioni), all’interno 

dello spazio pubblico si impongono dei veicoli di significato non meno potenti. Guardiamo donne 

impiegate alle dipendenze di uomini, leggiamo libri in cui si narrano le gesta storiche di migliaia di 

grandi uomini, sentiamo genitori e insegnanti commentare sull’emblematica predisposizione dei 

maschi per le scienze dure e delle femmine per le scienze molli
191

. In ognuno di questi casi, che il 

messaggio traspaia silenziosamente dall’evidenza dei fatti o che venga manifestato benevolmente, 

l’oggetto comunicato è lo stesso: per una donna di successo ci sono centinaia di uomini che sono 

riusciti ad affermarsi per le loro capacità.  Questo accadeva ieri, continua oggi e non cambierà 

domani. A meno che non si cominci ad agire su ognuno di questi aspetti problematici s’intende.  

Un punto privilegiato da dove partire in questo senso è la scuola. Il motivo è ben evidente: luogo 

dove si formano le generazioni future, la scuola diventa un potente strumento nella lotta per il 

cambiamento.  

Come agire allora? 

Occorrerà innanzitutto che insegnanti di ogni grado e ordine vengano incoraggiati a valorizzare 

ogni alunno per le sue capacità e non per una loro opinabile inclinazione innata. Non si chiede loro 

di essere imparziali ma di operare in uno spirito più conforme all’idea di pari opportunità. Per 

raggiungere questo obbiettivo sarebbero utili iniziative periodiche per responsabilizzare i professori 

sugli effetti che parole pronunciate con leggerezza possono avere nel mantenimento di quest’ordine 

sociale poco paritario e, indirettamente, della violenza. Ancora, sarebbero auspicabili politiche 

scolastiche valorizzanti la differenza tra uomini e donne come ricchezza e non come implicito 

rapporto di dominio/subordinazione. Sarebbe in una scuola così strutturata che a mio parere si 

potrebbero introdurre le politiche di sensibilizzazione alla violenza previste dalla legge 119 del 

2013: in un ambiente che di base cerca di guardare alla differente costruzione dei generi in modo 

positivo, l’incongruenza dell’atteggiamento violento descritto con quanto giorno per giorno si 

costruisce e si incorpora come la norma diventerebbe più che evidente. 

Un’altra azione utile in questo senso sarebbe rivedere i libri scolastici, in primis i testi storici. In 

particolare sarebbe oltremodo auspicabile che il regime del patriarcato non venisse sottinteso, dato 

per scontato: spiegare a ragazzi e bambini che il numero limitato (o che dir si voglia la quasi totale 

assenza) delle donne tra i maggiori inventori, scrittori, politici e condottieri non è una normalità, ma 

il frutto di un ben preciso ordine culturale tendente a sfavorire la partecipazione della parte 

femminile al sociale aiuterebbe, a mio avviso, ad una comprensione della natura costruita della 

realtà. Forse così si riuscirebbe a rendere più evidente agli occhi di chi legge che un cambiamento 

dello stato di cose è possibile, proprio perché non si tratta di un ordine naturale. 

Altrettanto valido in questo senso è far sì che le donne entrino a far parte della storia. Se è vero che 

il passato è ormai alle spalle, ciò non significa che debba cessare di essere arricchito con nuovi 

elementi di una certa importanza. Dopotutto, come direbbe Ligi, “non esiste la storia: vi è invece 

una molteplicità di costruzioni del passato in dipendenza da noi”(Ligi, 2011, p. 77): nulla toglie che 

ci possano essere rivisitazioni del passato.  

Per lungo tempo questo noi, la nostra collettività, ha operato delle cesure nel periodo storico, 

rendendo l’esistenza della donna quasi del tutto superflua alla società, salvo per il suo ruolo 
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riproduttivo. Ne da un esempio Amalia Signorelli, portando alla luce sia sfumature del passato 

escluse a priori dalla storia che altre riportate in maniera sminuita o non fedele ai fatti. Nel caso 

delle donne alla Resistenza, il loro agito è stato valutato per lungo tempo come motivato da soli 

interessi sentimentali, guidato dal rancore perché  “t’hanno ammazzato l’uomo tuo”. La 

partecipazione delle donne alle lotte per la terra sarebbe stata interpretata in chiave altrettanto 

familista, tuttavia ciò che venne negato in questo particolare caso non fu solo la loro capacità di 

agire per degli ideali ma addirittura  il loro sacrificio: sembra che alcuni storici abbiano sminuito il 

gesto delle donne di mettersi in testa al corteo, sostenendo che i carabinieri non avrebbero mai osato 

sparare al “sesso debole”. Eppure sembra proprio che le forze dell’ordine non guardarono in faccia 

nessuno: ci furono feriti e morti tanto di sesso maschile che femminile(Signorelli,p.628-629). Ma 

questo venne oscurato ai più.  

Si capisce bene che selezioni e interpretazioni storiche di questo tipo siano fondamentali per 

l’affermazione di un dominio maschile, che appare pericolosamente naturale e pertanto fuori dalla 

messa in discussione. 

Preso coscienza di questo, reintrodurre le donne nella storia diventa uno dei fondamentali nella lotta 

alla parità dei sessi e, di conseguenza, alla decostruzione della violenza.  

Ma come agire in questo senso?  

Con l’espressione “reintrodurre le donne nella storia” non mi riferisco, ovviamente, all’inserimento 

nei libri di qualche breve paragrafo su grandi personalità femminili come Olympe de Gouges
192

, 

Marie Curie o Virginia Woolf, ma ad una più ampia trattazione e valorizzazione del ruolo della 

donna nei secoli trascorsi: quantunque ristretto ad un determinato ambito l’incarico della donna non 

è mai stato insignificante, né per la famiglia né per la società. Ce ne parlano ad esempio le storiche 

Tilly e Scott, con uno studio accurato della donna nei secoli prima durante e dopo 

l’industrializzazione. Ebbene ritengo che proprio conoscenze di questo tipo possano essere utili per 

ridare una certa rilevanza storica alle donne: sarebbe bene che queste informazioni non siano 

riportate solo nei libri specialistici, scritti e letti da nicchie ristrette, ma che diventassero disponibili 

per una pluralità di soggetti.  

Ovviamente per far sì che queste conoscenze si diffondano e che diventino parte integrante del 

bagaglio culturale di ogni persona l’intervento dei professori torna nuovamente utile: l’argomento 

non dovrebbe essere accatastato come meno importante e quindi sacrificabile nei programmi 

scolastici, ma venire valorizzato per ciò che conta.  

Così facendo la sensibilizzazione alla violenza nei libri, verrebbe ad acquisire più senso, più 

coerenza: il messaggio che arriverebbe è  che la donna oggi come in passato viene ingiustamente 

svalutata, disprezzata e maltrattata.  

 

Ma solo le parole non bastano. Fondamentale è affiancare agli incontri in favore di donne 

maltrattate anche iniziative pratiche per cambiare la realtà. Il primo modo per cominciare a 

decostruire una cultura che relega la donna a ruoli subordinati per la sua supposta inferiorità è infatti 

favorire la realizzazione di progetti che rendano possibile l’ascesa professionale femminile. Questo 

processo è già stato avviato nel 2012 con la legge Golfo- Mosca, nella quale si impone ad entrambe 

società quotate in borsa e statali, una partecipazione femminile di almeno un quinto(la quota 
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aumenta teoricamente da quest’anno ad un terzo) negli organi sociali, ovvero competenti in ambito 

di gestione, organizzazione e controllo.  A due anni dall’entrata in vigore del provvedimento Il 

Corriere della Sera
193

 evidenzia un effettivo incremento delle posizioni femminili di potere, ma 

aimè molto lavoro rimane da fare per far sì che donne competenti non vengano surclassate 

nell’ottenimento di un posto da contendenti appoggiati perché uomini. Il lato positivo della legge è 

che almeno è stata avviata la riflessione verso una migliore ripartizione dei ruoli apicali tra uomini e 

donne: si spera che col passare del tempo questo potrà andare a influenzare il giovane bambino, che 

potrà avere sotto gli occhi una più adeguata immagine di cosa possa significare pari opportunità.  

Ma nemmeno questo basta. Proprio perché le donne sono tenute ancorate a posizioni inferiori non 

solo da discriminazioni lavorative ma da tutta una serie di obblighi impliciti(pulizie,cura..)alle 

proposte generiche di avanzamento di carriera dovrebbero affiancarsi una serie di azioni addizionali 

che rendano veramente possibile l’accesso di un buon numero di donne alle posizioni proposte.  

Oltre ad una più privata necessità che l’uomo prenda le sue responsabilità all’interno del nucleo 

domestico e familiare, sarebbe utile che lo Stato prendesse provvedimenti in materia di servizi per 

bambini e anziani, di cui troppo spesso sono le donne a doversi occupare rinunciando alla propria 

carriera.   

 

Con questo piccolo sguardo nel privato ritengo si possa concludere la sezione sull’aspetto pubblico 

dell’educazione per addentrarsi nella trasmissione culturale dei ruoli di genere da parte dei familiari. 

Come forse è emerso dalla trattazione appena conclusasi, per una decostruzione della cornice 

sociale che legittima una visione inferiore della donna, il significato di educazione non deve passare 

per una semplice trasmissione di valori da una generazione all’altra, ma includere una creazione 

degli stessi. Ciò vale anche nell’ambito più intimo: non è perché riceviamo una certa educazione 

che non possiamo criticarla o cercare di porre rimedio ai punti meno condivisibili. Per parafrasare 

Bourdieu la cultura è appresa tanto quanto praticata, e in nessun caso lo scarto tra i due momenti 

esclude la possibilità di cambiamento. Questo non per forza deve essere riposto con speranza in chi 

verrà dopo di noi: l’idea di un futuro nelle mani di giovani e bambini spesso fa omettere la 

comprensione di quanto sia importante che generazioni oggi come oggi adulte si sforzino di agire 

un cambiamento. Che genitori effettivi o potenziali si pongano nell’ottica di poter veicolare in 

prima persona la modificazione dei ruoli di genere è pertanto non solo possibile, ma addirittura 

auspicabile. Non si tratta ovviamente di un processo da iniziare nel migliore dei casi a livello 

individuale, per il semplice motivo che verrebbe a concludersi con la vita di chi lo pone in atto o 

rimarrebbe confinato ad una ristretta nicchia di persone. Non che esperienze di questo tipo siano 

venute a mancare o che siano da intendersi inferiori per valore, s’intende.  

Ma agire collettivamente nello sforzo di sviluppare nuovi modelli di uomo e donna ha potenzialità 

decisamente maggiori.  

Percorsi di questo tipo sono già stati intrapresi, in primis con l’esperienza femminista e più 

recentemente da movimenti tutti al maschile: l’associazione nazionale Maschile Plurale ne è un 

                                                           
193

 Quote Rosa, che cosa è cambiato nelle aziende dopo la legge Golfo- Mosca, Corriere della Sera, 
http://www.corriere.it/cronache/14_marzo_08/quote-rosa-che-cosa-cambiato-aziende-la-legge-golfomosca-
6c054574-a694-11e3-bbe4-676bb1ea55e1.shtml e Quote rosa, operativa la legge Golfo- Mosca per aziende quotate e 
pubbliche, Il Fatto Quotidiano, http://www.ilfattoquotidiano.it/2012/08/12/quote-rosa-legge-golfomosca-aziende-
quotate-pubbliche/324460/ .  
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esempio
194

.  Ritrovo la prospettiva guida di questo gruppo nelle parole con cui Stefano Ciccone, il 

presidente, conclude il suo libro: nonostante riconosca che il percorso iniziato sia tutt’altro che 

privo di rischi e ambiguità, ritrova la sua forza nel conoscere responsabilità e storia dell’universo 

maschile, punto di partenza per cercare un percorso diverso. La costruzione di un altro modo di 

essere uomini diventa così, l’affermazione di una pluralità di possibilità differenti da quell’unico 

ideale canonico storicamente conosciuto: la possibilità di divergere si concretizza nel concedersi la 

“libertà di apparire ridicoli, cioè non corrispondenti ad una aspettativa”(Ciccone, 2009, p.245).  

Ecco allora che gli uomini si fanno carico della lotta alla violenza, che si dedicano a sperimentare 

forme di comunicazione intime con i propri simili, che denunciano lontananza e nostalgia del padre 

per poi cercare nuove forme di genitorialità.  

Tentativi come questi, rendono evidente come, che si tratti di gruppi di uomini o di donne, la 

prospettiva sia comune: per dirla con Ciccone “dobbiamo disimparare quello che sappiamo su di noi 

e sul nostro stare nello spazio, che abbiamo sempre percepito come naturale, per scoprire una 

diversa potenzialità delle nostre relazioni e del nostro corpo, per trovare una nuova e diversa 

libertà”(Ciccone, 2009, p. 245). 

L’esistenza di questi movimenti e delle possibilità che pongono per una svolta nella trasmissione 

dei ruoli di genere comunque, non deve in alcun modo far pensare che questi precedano per 

importanza la necessità di cambiamenti a livello pubblico. E’ anzi strettamente necessario che i due 

cambiamenti operino parallelamente, pena il fallimento del mutamento. Questa possibilità di 

insuccesso è oggi drammaticamente evidente dalle affermazioni di figli di madri femministe, 

ritenute “rompiballe” nel peggiore dei casi, lontane dall’orizzonte di figli e figlie nel migliore.  

 

Media & Rappresentazione 

 

Veniamo alla rappresentazione.  

Come già visto nel secondo capitolo la stragrande maggioranza delle raffigurazioni mediatiche della 

violenza vede come protagoniste le donne, relegando l’uomo, nonostante il suo ruolo attivo nella 

prosecuzione degli abusi, a posizioni secondarie. Non è un caso infatti che a volte la sua presenza 

sia solo percepita e non manifestata.  

Così rappresentato il problema risulta evidentemente legato in modo univoco alla condizione di 

donna: non avrebbe alcun senso altrimenti rivolgersi esclusivamente alla vittima.  

Stabilito questo, una prima azione da intraprendere sarebbe riequilibrare il rapporto tra spot rivolti a 

donne e uomini.  

Questo processo, come spero sia evidente dagli esempi riportati nel primo capitolo, è già stato 

avviato. Seppur una sua continuazione sia auspicabile, è pressoché  innegabile che queste 

rappresentazioni, per essere valide, debbano evitare di cadere nei soliti cliché stereotipati: una 

disposizione simile, adatta sia a rappresentazioni di donne che uomini, diventa allora una seconda 

azione utile di cambiamento. 

Ma cosa significa rappresentazione valida?  

Partendo dalla questione della raffigurazione maschile un primo elemento desiderabile è la 

sostituzione della componente tragica con una maggior valorizzazione di risposte utili per il 

cambiamento dell’atteggiamento incriminato. Per farla breve, ritengo che il focus sull’atto di 
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 Ovviamente non è l’unica associazione di questo tipo:  il “Cerchio degli Uomini” di Torino o “LUI Livorno” sono altri 
esempi validi di come la tendenza sia in ascesa. 
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violenza sia troppo spesso spettacolarizzato senza alcun fine, e che pertanto, piuttosto di correre il 

pericolo di passare il messaggio che sia inevitabile, ci debba essere uno shift verso un’oculata 

rappresentazione dei pericoli e delle possibilità a cui questi uomini possono andare incontro.  

Andare oltre l’espressione della brutale violenza significherebbe in primo luogo proporre un seguito 

a quegli spot “dedicati a donne”, dando una speranza all’uomo di avere la facoltà di scegliere di non 

essere escluso dal nucleo familiare che si è creato dietro miglioramento dei suoi comportamenti. 

Inserire informazioni sui centri per uomini maltrattanti e sul loro operato risulta in questo senso 

imprescindibile.  

Dare brevi spiegazioni di quanto il fenomeno sia diffuso a livello culturale e delle ragioni che lo 

guidano sarebbe poi altrettanto utile per instillare in chi li guarda la fiducia in un eventuale 

miglioramento.  

In sostanza si tratterebbe di avvicinare le rappresentazioni di uomini maltrattanti a quelle di donne 

maltrattate: non ci si limiterebbe più a proporre la condotta pregiudizievole, ma si affiancherebbero 

più utili informazioni quali cifre, motivazioni e soluzioni al fenomeno
195

.  

I vantaggi sarebbero riscontrabili per entrambi gli “attori” coinvolti nella violenza: sia uomini che 

donne potrebbero incappare in consigli per cambiare in meglio la propria situazione.  

Ovviamente sono ben lontana dall’affermare che se incrementassero messaggi mediatici di questo 

tipo il problema verrebbe a risolversi: ho già dimostrato che la presenza di “pubblicità progresso”,se 

così le si vuol chiamare, non garantisce di per sé la scomparsa di un problema sociale.  

Tuttavia sono convinta che rendere cosciente il pubblico di un’eventuale via d’uscita dalla violenza 

con linguaggi che cercano di smontare gli stereotipi sia un passo molto più importante di quanto si 

possa pensare.  

 

Per quanto riguarda la donna, sarebbe forse ipocrita continuare ad invitarla a denunciare dicendo 

che con questa azione tutto si risolverà. Proposte più realistiche sarebbero oltremodo incoraggianti: 

ciò non vuol dire che la denuncia debba essere accantonata nelle proposte di soluzione del problema, 

ma che debba essere affiancata a ulteriori proposte di rimedio al problema, in primis con l’ulteriore 

pubblicizzazione dei centri antiviolenza e delle case rifugio. Non meno importante sarebbe riportare 

tra le possibilità i provvedimenti di ammonimento e allontanamento, chiarendo, nel limite del 

possibile, a chi potrebbero servire e a quali situazioni si adattano di più
196

. In questo modo si 

potrebbe in minima parte cercare anche di far luce su quell’area di opaca comprensione che è l’iter 

burocratico a cui si va incontro rivolgendosi alle autorità: un punto che proprio per l’incertezza che 

lo circonda può spesso prevenire la denuncia o che dir si voglia la consultazione con esperti.  

Così facendo l’invito a non agire da sola non sarebbe improntato in unico senso, di fatto dando una 

speranza in più a donne che non vogliono ricorrere subito alla denuncia. 

Altrettanto importante, come ho già cercato di dimostrare lungamente nel primo capitolo, è una  

modifica dei testi televisivi verso una minore stereotipizzazione e contraddittorietà. Entrambi gli 

aspetti si rivelano infatti parte integrante degli appelli contro la violenza: dall’analisi dei messaggi 

sopra discussi penso possa risultare chiaro che i media, nel tentativo di dare battaglia alle ingiustizie 
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 Motivazioni e soluzioni proposte negli spot dedicati a donne, come abbiamo già visto, non sono sempre utili o ben 
contestualizzate, ma la loro presenza risulta innegabilmente frequente.  
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 Sono cosciente che i centri antiviolenza comunicano a chi si rivolge loro( sia di persona che via internet o telefono) 
informazioni di questo tipo, tuttavia con questa affermazione mi riferisco ad una diffusione di spiegazioni in materia di 
possibili azioni di contrasto alle violenze ad una più ampia massa di persone, le quali potranno accedervi anche senza 
una specifica ricerca. 
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derivanti dalla disparità di genere, riproducano gli stereotipi maschilisti da cui invece ci si dovrebbe 

allontanare. Viene delineata l’immagine di donna fragile che deve essere difesa dal “male” da un 

cavaliere, il quale può assumere a seconda dei casi le vesti di un amico, di un poliziotto o più 

indirettamente dello Stato; è una donna che, in preda a “futili” emozioni, non riesce a far prevalere 

la ragione; è una donna che, dominata dalla scarsa autostima( a cui fin da piccola viene avviata dalla 

società)colpevolizza sè stessa per la situazione, e ancora è una donna che, questa è l’accusa più 

infamante di tutte, rimane passiva . Prendere coscienza che una lotta alla violenza di questo tipo non 

porti da nessuna parte perché contraddittoria è il primo passo da fare per una migliore 

comunicazione con chi è direttamente interessato. Ciò che arriva alle donne abusate è una serie di 

immagini che ora lodano, ora condannano il modello femminile. Si incoraggia la donna a mettersi 

nelle mani di uomini di legge, ma si condanna il suo valorizzare le relazioni e la sua iper 

responsabilità che la porta all’abnegazione; tutte doti che, vorrei ricordare, sono richieste (anche se 

non esplicitamente) anche sul lavoro. Il risultato può sembrare decisamente confusionario. Per 

evitare questo effetto, scoraggiare le rappresentazioni sullo stile del vittimismo svilente diventa 

necessario
197

: oltre al fatto che le donne si sentirebbero probabilmente meno a disagio con la loro 

situazione e chiederebbero aiuto con meno difficoltà, l’intera società ne gioverebbe nell’esatto 

momento in cui donne forti e con grande forza di volontà venissero sostituite alla più comune 

immagine di passività femminile: permetterebbe in un certo senso non dipingere agli occhi degli 

italiani le donne maltrattate come delle povere stupide, immagine che nel tempo ha contribuito 

maggiormente a rendere salda l’idea di quella superiorità maschile concausa della violenza.  

In generale comunque, i risultati migliori si otterrebbero come sempre con un’azione combinata che 

coinvolga interventi per uomini e per donne, alle quali dovrebbe essere data una pari visibilità. 

Dopotutto non si può pensare di risolvere un problema prendendo in considerazione solo parte di 

esso: se finora l’attenzione è stata posta prevalentemente sul cambiamento richiesto alla donna e 

sulla punizione del colpevole senza che questo abbia dato effetti concreti, mi sembra un assurdo 

continuare in questo senso. 

 

Giustizia  

 

A partire dalla suddivisione delle leggi circa la violenza di genere fino ad arrivare alla 

predisposizione di direttive legislative che prescindono il coinvolgimento di organizzazioni che con 

la violenza hanno a che fare quotidianamente
198

 una vera comprensione del problema è stata 

scansata fino ad oggi. Non sostengo che tutto ciò che è stato fatto debba essere messo da parte per 

fare spazio ad una rivoluzione della legislazione, ad un suo cambiamento radicale. Per far questo ci 

vorrebbe troppo tempo. Un cambiamento più veloce ed efficace è da intendersi internamente al 

sistema corrente: a mio parere è molto più plausibile una richiesta di rivisitazione della legge che un 

suo completo annullamento e  ricostruzione. 

Nel terzo capitolo ho già brevemente esposto quali sarebbero a mio parere le migliori vie da 

prendere in tema di revisioni.  
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 Questo è previsto all’interno del documento di consultazione pubblica on line sul Piano Nazionale Contro la 
Violenza sulle donne, ma ovviamente, per il momento, rimane un cambiamento ipotetico. 
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 A questa grave mancanza si è tentato di porre rimedio come ho già ribadito in precedenza, con la legge del 2013.  
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Un primo passo fondamentale potrebbe farsi riconoscendo la problematicità del provvedimento 

dell’ammonimento: anche se in nessun modo la sua mancata imposizione finisce per diventar 

sinonimo di irrealizzabile, è comunque meno facile a diventare oggetto di concretizzazione.  

Allo stesso modo sarebbe utile che chi è già stato condannato e deve scontare una pena disponesse 

dell’incontro con esperti in carcere. In questo senso si può parlare di una nota positiva, in quanto 

alcuni programmi di questo tipo
199

, sebbene necessitino di aumentare in numero, esistono già.  

Il caso della violenza sessuale resta limitatamente in disparte. Sicuramente misure correttive contro 

chi perpetua la violenza dovrebbero essere d’obbligo: come è evidente dall’esistenza degli stupri 

coniugali, il violentatore non è, nella maggior parte dei casi, un maniaco sessuale. Non è nemmeno 

mentalmente instabile o irrecuperabile. Si può dedurre piuttosto che ancora una volta il 

comportamento in questione derivi da canoni di educazione sessisti: si pretende il rapporto, e se non 

si è accontentati si finisce per imporsi. 

Proprio per questo motivo la rieducazione si presenta come un atto dovuto anche in questi casi: ma 

la legge non prevede interventi di questo tipo.  

Per scongiurare interpretazioni essenzialiste o biologiste che interpretino la violenza sessuale come 

un reato d’istinti,  agire in questo senso sarebbe a mio avviso più che opportuno.  

Un ulteriore aspetto critico riguardo il reato di violenza sessuale
 200

, che viene dunque a sommarsi a 

quanto di problematico esplicitato fin ora, è che nonostante per legge dal 2013 si sanzioni con una 

condanna maggiore lo stupro verso il proprio partner, la disposizione può continuare ad essere 

aggirata. Ovviamente qui il cambiamento richiesto non riguarda tanto la legge, quanto una revisione 

dei comportamenti degli operatori del settore, secondo passo importante per una migliore efficienza 

dell’intero sistema giudiziario. Già prevista dalla legge, questa revisione sarebbe improntata ad una 

maggiore sensibilizzazione circa le tematiche di violenza: la posizione espressa nell’articolo cinque 

rimane però piuttosto generale a riguardo. Ragionevolmente, essendo quelle espresse delle linee 

generali d’azione, si presuppone che siano chiarite nel piano, che però tarda a farsi vedere.  

In attesa di queste disposizioni, sostengo che questa sensibilizzazione dovrebbe essere improntata 

su alcuni punti fondamentali, quali ad esempio esigenze delle donne maltrattate e cifre stimate della 

diffusione del problema. In linea con le criticità individuate nel terzo capitolo infatti  ritengo 

opportuno che forze dell’ordine, avvocati e magistrati siano ben al corrente delle necessità di chi 

chiede loro aiuto, della vera dimensione del problema(questo in parte è già previsto), e soprattutto 

quanto il fenomeno delle false denunce possa dirsi fondato su basi reali.  

Per riuscire a coinvolgere ognuna delle figure professionali citate su questi punti resta ovviamente 

basilare un indottrinamento alla storia della subordinazione femminile e all’ingiusta disparità tra 

sessi: facendo questo si riuscirebbero forse a costruire le fondamenta per una migliore 

comprensione e azione, così che in un futuro si potrà evitare di interpretare leggi a favore di una 

persona colpevole a tutti gli effetti. 

Un’ultima specificazione a tal proposito resta necessaria: ognuna delle operazioni proposte sarebbe 

a mio parere meglio condotta se a guidarla fossero gestitrici di centri antiviolenza o case rifugio, 

nonché coloro che da anni si occupano del problema e che lo possono definire con più  criterio.  
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 Il sito “In genere” riporta l’esistenza di progetti legati alla prevenzione della recidiva nei carcerati in diverse zone 
del milanese così come a Regina Coeli a Roma. “Smettere si può, centri per uomini maltrattanti”, In Genere, 
http://www.ingenere.it/articoli/smettere-si-puo-centri-uomini-maltrattanti  
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 Un discorso simile non è limitato alla violenza sessuale, ma può valere grossomodo anche per altre aree dedicate 
alla lotta alla violenza. 

http://www.ingenere.it/articoli/smettere-si-puo-centri-uomini-maltrattanti
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E’ la stessa legge a evidenziare l’importanza di queste figure appartenenti alle ong: che la strada sia 

in discesa?  

Potenzialmente sì. Ma “tra il dire e il fare, c’è di mezzo il mare”. 

 

Utopia o possibilità? 

 

Mi piacciono molto le domande aperte. Forse è proprio per questo motivo che volgendo al termine 

della trattazione ne propongo nuovamente una: delineare delle vie d’uscita alla violenza è un’utopia 

o una possibilità? O meglio le proposte date in questa sede sono attuabili o mera fantasia? 

Come si può prevedere, risposte ad effetto non ne ho: non è una domanda facile. 

Per ogni aspetto preso in considerazione nel definire il quadro della situazione, mille sembrano 

sfuggire, e altrettanti possono essere trascurati.  

Ma è proprio questo aspetto che mi diverte maggiormente delle questioni: nessuna risposta sarà mai 

definitiva, nemmeno limitatamente al momento in cui viene pronunciata. C’è sempre spazio per un 

ripensamento, un disaccordo, una critica.  

Per questo motivo si può dire che scrivendo la conclusione non ho in alcun modo inteso “risolvere il 

problema”: sarei fin troppo ingenua a crederlo. Non dico che quelle proposte siano le uniche vie 

d’uscita, né tantomeno che debbano stare al riparo da critiche. Più semplicemente si tratta di idee 

che mi sono fatta studiando la tematica e che ho ritenuto doveroso riportare per non limitarmi a 

descrivere la questione culturale e i problemi che questa finisce con il porre in ambito 

rappresentativo e giudiziario. 

Nonostante si tratti di semplici idee, per ciò che vale a me piace pensare che se ognuno degli  aspetti 

delineati venisse a cambiare forse il silenzio di donne e istituzioni cesserebbe di essere poi tanto 

diffuso con il tempo: l’educazione per pari diritti, le rappresentazioni mediatiche volte ad informare 

più che a colpevolizzare e la maggiore disponibilità del sistema giudiziario a sostenere la causa 

contro la violenza tramite migliori provvedimenti e rinnovate capacità di credere, sono tutti 

elementi che spingerebbero le donne che si trovano in situazioni di pericolo a denunciare.  

Per questo motivo sarei tentata di rispondere alla domanda di questo paragrafo con “possibilità”. 

Tuttavia per far sì che gli obbiettivi proposti  si concretizzino e non rimangano legati a libri o a 

semplici proposte politiche è importante, anzi, imprescindibile una spinta dal basso. Infondo, se 

come abbiamo già visto il maschilismo intacca anche le istituzioni, non c’è alcun motivo per 

aspettare che l’iniziativa venga presa da chi il problema non lo sente nemmeno. Ma un 

cambiamento che viene dal popolo non è semplice da gestire, né da far emergere. Perché un nuovo 

modo di percepire il genere possa elevarsi dalle masse e farsi spazio in politica è importante 

innanzitutto agire in collettività: come ho già sottolineato in precedenza, una denuncia o una 

richiesta presentata a livello di singolo non ha lo stesso effetto di una denuncia collettiva, di un 

disagio lamentato pubblicamente da più persone. Lo stesso vale per un cambiamento creato in 

gruppo: più si è e meglio si riesce a diffondere la necessità di mutamento.  

In questo senso risulta fondamentale divulgare gli ottenimenti del gruppo, in modo tale che questi 

possano porsi a cambiare, anche se con prospettive di lungo termine, la storia dei rapporti tra 

uomini e donne.  

Ad agire in questo senso, ci ha già pensato il movimento femminista “Ruta de las mujeres”, che 

opera per rendere visibili gli effetti della guerra colombiana in termini di violenza di genere 

lavorando con più di 300 tra organizzazioni e gruppi di donne, tutte unite per un unico obbiettivo. 
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Le rivendicazioni vengono fatte sia attraverso lo schieramento pubblico di donne, che tramite 

conferenze e divulgazioni di ricerche: un vero esercito di donne pronte a tutto pur di resistere alla 

violenza
201

.  

Ci han pensato anche i gruppi di uomini italiani che rivedono la loro mascolinità organizzando 

seminari, scrivendo articoli e pubblicando libri. Ci han pensato le donne di inGenere, che dibattono 

sulla loro rivista online di questioni economiche e sociali con uno speciale focus sul femminile. Ci 

han pensato anche le redattrici e scrittrici di donnawomanfemme, una rivista femminista trimestrale 

che si occupa di cultura, teoria e politica delle donne
202

. 

Ma in Italia, a non lasciare tutta la speranza di cambiamento nelle mani di chi sta ai piani alti, ci 

hanno già pensato forse più di tutti le fondatrici dei centri antiviolenza e delle case rifugio, le quali 

hanno intrapreso attività e iniziative senza aspettare il consenso statale: le opere di sensibilizzazione 

alla violenza rivolte a forze dell’ordine, operatori sanitari e ultimamente ad aziende
203

, sono solo 

esempi più recenti di questa tendenza.  

Ma per debellare il problema in questione in questa tesi, intraprendere azioni specificatamente 

legate alla violenza domestica, che si tratti di parlare, ascoltare, lottare o riflettere, non basta. E’ 

necessario s’intende: senza poter svolgere questi gesti la violenza sarebbe più occultata di quanto 

non lo sia già oggigiorno. Non basta nemmeno porre l’attenzione su argomenti teorico-politici o 

problemi sociali di punta(diversi dalla questione domestica). 

Siccome la violenza è parte di un fenomeno strutturale, più ampiamente riconoscibile nel sessismo, 

ritengo che accanto (e non al posto di) queste pur nobili azioni, si debba affiancare una necessaria 

attenzione verso il quotidiano.  

Ma cosa significa porre l’attenzione sul quotidiano? A mio avviso tre sono le risposte possibili, tutte 

connesse inscindibilmente l’una all’altra. 

Un primo significato è da intendersi sulla scia dei movimenti femminili degli anni ’70 e ’80: è utile 

che ogni gruppo femminile inglobi al suo interno lotte per maggiori diritti(come quelli relativi alla 

violenza appunto) e conversazioni sulla propria routine giornaliera: che sia sullo stampo 

dell’autocoscienza o della semplice amicizia, in questo modo conversazione e lotta si possono 

intrecciare in un unico filone, permettendo di scoprire nuovi argomenti per cui battersi, in una 

spirale di continuo contrasto alle ingiustizie derivanti dal sistema sessista. Allo stesso modo ciò 

permetterebbe di tastare con mano i problemi, percependo quanto l’azione sia irrimandabile.  

Un secondo senso in cui si può interpretare la disposizione, è agire su ciò che è la propria normalità.  

Un esempio della ricchezza di questo approccio lo da il collettivo cileno Con-Spirando, il quale dal 

1991 organizza laboratori e corsi gratuiti ove si tratta di temi quali identità, spiritualità e più in 

generale della vita consuetudinaria. Il punto di forza di queste iniziative è che si collocano in una 

prospettiva creativa verso ognuno degli argomenti trattati, ponendosi così a riscrivere il proprio 

modo di approcciarsi all’essere donna, cristiana e femminista. Le parole di una delle donne di 

questo collettivo sono emblematiche: “continuiamo a conoscere sempre più, e costruiamo 
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 Fonti: Sito Ufficiale Ruta Pacifica de las mujeres, http://www.rutapacifica.org.co/,  e Ruta Pacifica de las mujeres, 
Francesca Casafina, Rivista DEP n. 27/2015. 
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 Si tratta ovviamente solo di due esempi di una realtà molto più ampia e complessa. Fonti:sito Ufficiale InGenere, 
http://www.ingenere.it/chi-siamo, sito ufficiale Donnawomanfemme, http://www.dwf.it/.  
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 Esemplare di iniziative di questo tipo sono le sessioni di formazione sul tema della violenza sulle donne svolte da 
D.i.Re per i dipendenti di Gucci nel 2013 . La soddisfazione per questa collaborazione ha portato ad un accordo tra 
Kering( gestore di Gucci) e l’associazione italiana per un rapporto continuativo nel tempo, destinato ad estendersi 
anche agli altri marchi Kering in Italia. Protocollo Kering, D.i. Re, http://www.direcontrolaviolenza.it/kering-e-la-
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conoscenza, perché non c’è niente che è fatto e finito, si deve sempre cambiare”(Covelli, Paz Garcia 

Finch, 2012, p.13, traduzione mia). In questo modo qualcosa di nuovo finisce per nascere dalla 

quotidianità: si narra la propria routine, la si decostruisce in quanto la si riconosce frutto di 

stereotipi sessisti, e si costruisce una nuova realtà, adottata consapevolmente. Inutile specificare che 

un approccio del genere sarebbe utile non solo per migliorare la percezione di sé come donna, ma 

anche per diventare cosciente di quanto le strutture di potere maschiliste soffochino l’identità 

femminile. Un passo indispensabile per una lotta alla violenza più pervasiva e sentita.  

Infine, una terza interpretazione del “dare attenzione al quotidiano” si esplica nell’esserci l’uno per 

l’altro. Essere presenti nella quotidianità della persona può significare molte cose: 

dall’accompagnare a denunciare piuttosto che dare ascolto o essere solidali, il senso è quello di dare 

un aiuto concreto. Questo non per forza deve essere solo da donne per donne: senza scadere nella 

tematica dell’uomo che salva la donna, si può pensare che anche i gruppi di uomini che ripensano 

creativamente alla propria mascolinità potrebbero porsi a sostegno, quando non addirittura come 

agenti del cambiamento partendo in primis da sé stessi. 

Un modello ideale da cui riprendere potrebbe essere quello di società non violente: i Wape di Papua 

Nuova Guinea ad esempio, impediscono la violenza sul nascere con l’intervento dei vicini, i quali 

non si pongono scrupoli a intervenire tra la coppia, permettendo così che l’abuso non si consumi. 

Anche qualora questo abbia luogo la solidarietà femminile “si concretizza nell’intervento di altre 

donne in immediato soccorso della donna maltrattata”(Danna, 2007, p. 26-28), la quale, potremmo 

aggiungere, riesce a farsi forza con più facilità. Un approccio del genere adottato in Italia 

permetterebbe di capire che la propria causa è giusta, che merita di essere portata avanti, e che 

nessuno, nemmeno le forze dell’ordine, deve porsi tra una donna e il proprio diritto ad una vita 

priva di maltrattamenti. 

 

In conclusione, non penso che le possibilità perché tutti questi cambiamenti si verifichino 

congiuntamente siano lontane anni luce. Ma per la loro realizzazione ci vogliono forte volontà e 

perseveranza. 
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